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La pubblicazione del Rapporto nazionale sulla condi-
zione dell’infanzia e dell’adolescenza coincide quest’an-
no con importanti tappe nella storia di entrambe le asso-
ciazioni: il venticinquennale dell’Eurispes e il ventennale
di Telefono Azzurro.
Non è un caso che due realtà come le nostre abbiano av-
viato e sperimentato in questi ultimi anni diverse forme di
collaborazione e di reciproco supporto. L’Eurispes ha sapu-
to, grazie alla vocazione di osservatore attento e indipen-
dente della vita del nostro Paese, accreditarsi non solo co-
me centro di produzione di conoscenza, ma anche di orien-
tamento e di formazione della pubblica opinione fino ad
assumere il ruolo di una vera e propria agenzia di senso.
Fin dalla sua nascita, Telefono Azzurro dà voce ai bambi-
ni e offre loro ascolto e aiuto nelle situazioni di disagio,
abuso e maltrattamento. Un ascolto le cui modalità sono
mutate nel tempo nel tentativo di rispondere in modo ade-
guato alle nuove esigenze dell’infanzia e dell’adolescenza,
delle famiglie e delle altre figure educative. 
Nei momenti fondamentali della vita, spesso ci si ferma
per fare il punto della situazione. Conoscere il proprio pas-
sato è determinante per muovere passi in avanti. Questo
Rapporto vuole rappresentare un momento di riflessione
sul percorso fin qui fatto e offrire, ancora una volta, scena-
ri possibili su ciò che deve ancora arrivare. 
Ci siamo dunque chiesti che cosa in questi ultimi venti-
venticinque anni sia intervenuto a modificare gli assetti
della nostra società, quali le problematiche legate al mon-
do dei più piccoli che ancora restano irrisolte, quali i feno-
meni emergenti che si annidano tra le pieghe del nostro cor-
po sociale.
L’avvento delle tecnologie dell’informazione e della comu-
nicazione ha fornito una nuova connotazione alla società
occidentale, ha moltiplicato e potenziato le capacità di co-
noscenza, di connessione, di espressione di tutti, in special
modo di coloro i quali devono essere considerati insieme i
figli e i protagonisti di una rivoluzione epocale: le giovani
generazioni. Tutto questo è accaduto in un brevissimo las-
so di tempo, con una velocità mai osservata prima nella
storia dell’evoluzione dell’umanità.
E i figli di oggi sono evidentemente cambiati. Sottoposti ed
esposti ad un numero sempre maggiore di stimoli, i bam-
bini e i ragazzi hanno a disposizione innumerevoli risorse,
che aumentano di anno in anno, quando non di mese in
mese, in maniera esponenziale. Accanto a questo, cresce
anche la varietà dei rischi ai quali possono andare incon-
tro, così come le modalità e le forme di disagio che li coin-
volgono. 

Se è vero, ad esempio, che fino a qualche decennio fa l’idea
che gli abusi sessuali potessero riguardare anche l’infanzia
veniva in qualche modo negata o rifiutata, oggi il tema
dell’abuso si allarga su scenari sempre più ampi, inquie-
tanti e di difficile controllo. Ne sono un esempio la pedo-
pornografia on line o le innumerevoli forme di abuso che
riguardano i bambini stranieri nel nostro Paese; ma anche
le quotidiane immagini e le informazioni legate ad even-
ti catastrofici, violenti o di forte impatto emotivo che en-
trano nelle nostre case e raggiungono i più giovani attra-
verso la tv, Internet, la carta stampata e, ormai, anche i
cellulari. Viviamo, infatti, in un’epoca nella quale gli stes-
si mass media possono, nei casi più estremi, porsi come una
sorta di soggetto abusante attraverso le proprie caratteristi-
che di pervasività e di intrusione, spesso senza regole, nel
nostro vissuto quotidiano. Ci si interroga, dunque, su co-
me si possa riuscire a far convivere insieme il diritto di
informare e di essere informati con la tutela e la sicurezza
dei bambini e degli adolescenti.
Sul versante dei macro-fenomeni individuati, quest’anno
nel Rapporto ne segnaliamo alcuni di particolare rile-
vanza globale, sia per la diffusione sia per la tendenza ad
assumere contorni variegati e di difficile lettura.
Innanzi tutto, la pratica diffusa quanto sommersa da un
punto di vista statistico, del turismo sessuale, ormai anno-
verabile tra le derive più inquietanti dell’abuso e dello
sfruttamento dei minori. Questo mercato coinvolge ormai
a livello internazionale milioni di bambini. Anche il giro
di affari legato allo sfruttamento sessuale è spaventoso: il
fatturato mondiale dell’industria clandestina del sesso con
bambini fa ormai concorrenza, per profitti e per numero
di criminali coinvolti, a quello della droga. Ogni anno da
tutte le nazioni del mondo vengono spesi, per contrastare il
traffico e lo sfruttamento sessuale dei bambini, tanti dolla-
ri quanti la criminalità ne guadagna in un pomeriggio di
sfruttamento dei piccoli. E non si tratta solo di un fenome-
no che colpisce i bambini dei Paesi più poveri: dal Sud-Est
asiatico all’America Latina, fino all’Europa, il turismo ses-
suale è un fenomeno globale e sempre più di massa. 
Anche il lavoro minorile rimane una problematica com-
plessa e largamente diffusa. Tutte le regioni del mondo, sep-
pure in diversa misura e con diverse caratteristiche, sono
interessate dal problema che è ancora presente in forme
estremamente eterogenee anche nei Paesi industrializzati. 
Le esperienze di lavoro precoce oggi nel nostro Paese coin-
volgono circa 400mila minorenni italiani e stranieri. Si
va dai contesti di disagio, di povertà e rischio di povertà, al
lavoro visto come l’alternativa positiva rispetto allo stare
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in strada, fino all’inserimento dei minorenni in contesti
di imprenditoria familiare nei quali non vi è assoluta-
mente una situazione di povertà. Esiste una fascia grigia
di bambini coinvolti in attività lavorative che non si con-
notano per un elevato grado di pericolosità o di sfrutta-
mento e che spesso permettono la compresenza di scuola e
lavoro. In questa zona d’ombra, si riscontrano una nuova
povertà, quella relazionale, e una persistente tendenza a
considerare i bambini come piccoli adulti.
Altri rischi riguardano la sicurezza e la salute dei bambi-
ni e degli adolescenti, come evidenziano le tante situazio-
ni di emergenza che pervengono alle linee di Telefono Az-
zurro: bambini scomparsi, bambini vittime di abusi ses-
suali e fisici, testimoni della violenza tra i propri genitori.
Il disadattamento, la sofferenza e i disturbi mentali in età
evolutiva costituiscono fenomeni in crescita, non più rele-
gabili ai contesti caratterizzati da povertà, emarginazio-
ne e multiproblematicità, ma trasversali alle fasce d’età,
ai livelli di reddito e di istruzione, ai diversi retroterra
culturali.
Accanto alla salute mentale, tra i rischi maggiori del ven-
tunesimo secolo vi è quello alimentare. Si è iniziato a par-
lare di “globesity”, un nuovo fenomeno che sembra investi-
re il globo al pari di un’epidemia: un aumento sproposita-
to di quanti si trovano a dover fare i conti con una massa
corporea eccessiva ed al di fuori della norma, quando non
addirittura con una condizione di obesità. Si tratta di
un’emergenza sanitaria e sociale che coinvolge bambini e
adolescenti nei diversi Paesi e che ogni anno grava sulle eco-
nomie degli Stati in termini di costi sanitari e sociali. Solo
per citare un dato, secondo l’OMS nel mondo ci sono 20
milioni di bambini al di sotto dei 5 anni di età in stato di
sovrappeso.
Quella che si paventa oggi è una situazione antinomica.
Lo scenario globale dell’alimentazione traccia una sorta
di “food-divide”. Da una parte, infatti, ci sono i Paesi oc-
cidentali, ricchi e opulenti, in bilico tra gli estremi dell’o-
besità e dell’anoressia, dall’altra, i Paesi in via di sviluppo
o, peggio ancora, appartenenti al cosiddetto “terzo mon-
do”, nei quali il problema sfocia nel dramma della fame. 
Altri rischi riguardano invece l’utilizzo delle nuove tecno-
logie, che possono essere impiegate anche come strumento
di violenza. Le cronache, non solo quelle italiane, sono sta-
te animate di recente dal clamore suscitato da alcuni fil-
mati girati da adolescenti con il telefonino e diffusi via In-
ternet, nei quali si riproponevano scene di violenza all’in-
terno e fuori dalle scuole. 
Una delle derive di questo uso deviante delle nuove tecno-
logie è il cyber-bullying, una nuova forma di prevarica-
zione messa in atto dai più giovani e analizzata in manie-
ra approfondita in questo Rapporto. Vi rientrano l’invio
di sms, e-mail o la creazione di siti Internet che si configu-

rano come minaccia o calunnia ai danni della vittima e la
diffusione di immagini o di filmati compromettenti tra-
mite Internet. La messa on line di queste scene rimanda
alla natura mediatica del fenomeno, che ha come riferi-
mento non solo il gruppo-classe, ma spesso il cosiddetto vil-
laggio globale. Inoltre, la natura dell’attacco è indiretta, al
punto che spesso gli attori delle prepotenze restano nell’a-
nonimato. Proprio questa caratteristica impersonale, as-
sieme ad altre, tra cui il numero di persone che possono usu-
fruire della rappresentazione dell’episodio, la forza media-
tica di messaggi scritti, di foto o di filmati rispetto a situa-
zioni di interazione sociale ordinaria, rendono particolar-
mente gravose le conseguenze di tali episodi per la vittima.
D’altro canto, quella di cui parliamo non è solo una You-
Tube Generation, così come viene dipinta spesso con un su-
perficiale sensazionalismo mediatico. Divertimento,
espressione creativa e comunicazione rientrano anche tra
le esperienze virtuali positive. I ragazzi sono consapevoli e
lo sono in maniera più informata e profonda di quanto
non lo siano gli adulti. 
Questa capacità di fruizione dei mezzi tecnologici è così
distante dai vissuti genitoriali che genera negli adulti un
senso di inadeguatezza e di timore. E invece occorrerebbe
che i ragazzi avessero l’opportunità di orientarsi corretta-
mente nella complessità che caratterizza la nostra epoca,
attraverso delle guide che abbiano maggiore consapevolez-
za dei fenomeni e dei cambiamenti in atto. 
È necessario educare e formare i giovani al rapporto con le
tecnologie senza trascurare gli aspetti relazionali ed uma-
ni, valori che possono veramente prevenire episodi estremi.
La tecnogioventù vive infatti di estensioni, di linguaggi e
di derive che sono sconosciute agli adulti: sms, mp3, p2p,
blog, web.
Negli ultimi anni i teenager italiani hanno mostrato sem-
pre più interesse per la tecnologia. La proprietà  multita-
sking - la capacità di gestire più processi simultaneamente
- una volta esclusiva dei sistemi operativi, sembra oggi ri-
levabile nel comportamento dei ragazzi. Ogni attività
nell’arco delle ventiquattro ore registra l’utilizzo di uno o
più dispositivi tecnologici.
Il mondo dei nuovi media intercetta alcuni bisogni che
bambini e adolescenti sentono come urgenti quali, ad
esempio, la riconoscibilità entro il gruppo dei pari o il bi-
sogno di comunicare e confrontarsi su stati d’animo, pen-
sieri ed emozioni.
Tuttavia, questo incontro non è scevro di rischi e non sem-
pre gli adolescenti possono trovare sulla Rete le risposte giu-
ste alla necessità di costruzione della propria identità. In-
ternet, come pure i videogiochi, possono influenzare
profondamente lo sviluppo dei bambini: se alcune ricerche
evidenziano gli effetti positivi sulle capacità cognitive e co-
municative del bambino, altre mostrano pericolose corre-
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lazioni tra contenuti violenti veicolati dalle nuove tecno-
logie e livelli di aggressività; altre ancora suggeriscono che
un uso massiccio di Internet o dei videogiochi può favorire
percorsi di crescita disadattivi, caratterizzati da obesità,
insuccesso scolastico e isolamento sociale.
In questo quadro, l’adulto appare avere un ruolo e una
consapevolezza sempre più distante e frammentaria ri-
spetto all’utilizzo e soprattutto ai contenuti delle applica-
zioni tecnologiche, al contrario dei propri figli che sono del
tutto immersi in questa nuova realtà. Esiste in definitiva
un profondo gap generazionale che comporta e produce ri-
schi dei quali dovremmo essere in grado di tracciare una
mappa per poter arginare i nuovi fenomeni che di qui ai
prossimi anni caratterizzeranno il panorama globale.
La conoscenza non passa più di padre in figlio: per quanto
riguarda l’utilizzo e le capacità legate alle nuove tecnologie
sembra piuttosto che ci si sia allungati in avanti, saltando
a piè pari almeno una generazione. In aggiunta, accade
sempre più spesso che siano proprio i figli ad insegnare ai
padri come orientarsi tra i meandri della Rete e ad infor-
marli sull’evoluzione delle apparecchiature informatiche
e sulle nuove modalità di comunicazione.
Accanto al gap tecnologico e alla necessità di proteggere le
giovani generazioni, emerge con chiarezza la presenza di
una nutrita schiera di figli-padroni: aggressivi con il grup-
po dei pari, con i professori e con gli stessi genitori. Una
realtà così diffusa da far nascere la necessità da parte degli
adulti non solo di tutelare, ma anche, e sempre più spesso,
di tutelarsi. 
Quando l’Eurispes rintracciò nell’indagine L’età del disa-
gio i segni del cambiamento della condizione giovanile,
erano i primi anni 90, appena dopo la caduta del Muro di
Berlino e con esso dei grandi sistemi ideologici. Parlavamo
allora di come utilitarismo ed edonismo stessero in parte
scalzando i valori di riferimento tradizionali in favore di
una nuova unità etica fondamentale: l’individuo. Segna-
lavamo la forte tendenza giovanile verso comportamenti
consumistici, improntati ad un eccessivo pragmatismo e
ad un miope senso dell’immediatezza. Quello che paven-
tavamo era l’avvento della now generation, una genera-
zione del tutto e subito, una gioventù che, a causa della ve-
locità delle trasformazioni sociali e tecno-economiche, en-
fatizza l’immediatezza ed il presente, poiché il futuro è
pervaso da un senso di nebulosità e di incertezza. La no-
stra analisi si è rivelata lungimirante.
Di contro ci chiediamo: la tendenza giovanile ai compor-
tamenti consumistici, improntati al pragmatismo e al-
l’immediatezza, non corrisponde forse ad una medesima
tendenza presente negli adulti? Come si sono trasformati
negli ultimi decenni il ruolo e le capacità genitoriali? La
genitorialità appare oggi sempre più fragile, attraversata
da profonde tensioni, esposta a condizioni di vita stressan-

ti, crescenti incertezze e solitudine. Sempre più spesso le
madri e i padri sono soli con i compiti educativi e con le
difficoltà che inevitabilmente accompagnano la crescita
di un figlio. Aumentano le fonti di stress, mentre si riduco-
no il tempo a disposizione, la disponibilità e la predisposi-
zione all’ascolto, il supporto di parenti e amici. 
Se i bambini di oggi vogliono tutto e subito, i genitori ten-
dono per lo più ad accontentare le loro richieste, soprattut-
to nella fase più delicata della crescita e dello sviluppo. Ec-
co allora che accanto a quella dei figli padroni si colloca la
figura del genitore permissivo, incapace di stabilire delle
regole e di farle rispettare. Desta sempre più sconcerto, in-
fatti, la dilagante impotenza dei genitori di fronte al bam-
bino che si rifiuta di mangiare, di dormire, di abbando-
nare un videogame o di fronte all’adolescente che risponde
in maniera non adeguata, non rispetta l’orario di rientro
a casa ed esige il capo di abbigliamento firmato. 
Questi genitori manifestano un vero e proprio timore di
fronte alle reazioni improvvise e aggressive dei più giovani
di casa, tanto da aver indotto alcuni ad individuare que-
sti casi con il termine “pedofobia”. Quel che accade, in so-
stanza, è un vero e proprio capovolgimento dei ruoli nei
rapporti genitori-figli, contraddistinto dal timore dei pri-
mi di subire attacchi verbali o fisici da parte dei secondi.
Anziché rimproverare i figli e correggerne i comportamen-
ti, un crescente numero di adulti preferisce soddisfare le lo-
ro richieste con la convinzione che in fondo si tratta di pic-
coli capricci cui non conviene opporsi. 
L’esperienza maturata negli anni e la possibilità di agire
da “apripista” mettendo in luce i fenomeni emergenti, ci
ha spinti quest’anno ad indagare (campione di 3.630
bambini e adolescenti di 52 scuole di ogni ordine e grado,
di cui 1.680 bambini di età tra i 7 e gli 11 anni e 1.950
ragazzi tra i 12 e i 19 anni), attraverso l’Identikit, anche
un altro versante della relazione genitori figli: la delicata
condizione dei bambini e degli adolescenti che ogni anno
sono coinvolti nella separazione e nel divorzio dei propri
genitori.
L’Eurispes e il Telefono Azzurro sono stati tra i primi a se-
gnalare l’acuirsi della conflittualità nelle separazioni, il
disagio dei bambini e, allo stesso tempo, la necessità di mol-
ti padri di riappropriarsi della propria genitorialità in
maniera positiva, come pure l’esigenza di molte madri di
condividere l’onere e le responsabilità, non solo da un pun-
to di vista meramente economico, della crescita dei propri
figli.
Non è ancora possibile stabilire quali siano i risvolti, in po-
sitivo e in negativo, che l’affidamento condiviso, introdot-
to dalla legge 54 del 2006, ha apportato nelle modalità
con le quali si affronta, giuridicamente e non, lo sciogli-
mento delle unioni. In ogni caso, questo approccio che ca-
povolge la situazione e mette in primo piano le esigenze dei
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figli di genitori separati rappresenta un punto interessante
da cui partire per capire a fondo e per dare voce, ancora
una volta, a chi non ne ha.
Quali i valori che caratterizzano le giovani generazioni?
Un altro dato emerso dall’Identikit (che è consultabile
nella versione integrale del Rapporto) riguarda l’atteggia-
mento dei giovani nei confronti della società. Sul versante
dell’impegno politico e sociale, i giovani preferiscono forme
di aggregazione in organizzazioni di volontariato e in mo-
vimenti indipendenti diversi da quelli istituzionali e dan-
no maggior peso a problemi più immediati quali la disoc-
cupazione, la precarietà del lavoro, l’inquinamento o le te-
matiche ambientali. 
Le giovani generazioni si identificano meno che in passa-
to nelle strutture tradizionali e la loro partecipazione al-
le consultazioni democratiche è debole ma ciò non signi-
fica che non siano interessate alla vita politica. Sono le
istituzioni ad essere avvertite come lontane e spetta forse
alle autorità colmare tale vuoto comunicativo e di rap-
presentanza. 
E infatti nelle pagine di questo Rapporto abbiamo volu-
to sottolineare come attraverso il Programma Youth in ac-
tion, elaborato a Strasburgo il 15 novembre del 2006, sia-
no state intraprese dall’Unione Europea una serie di azio-
ni con lo scopo di favorire gli scambi e la costruzione di una
cittadinanza attiva tra le giovani generazioni degli Stati
membri; incoraggiare la comprensione e la cooperazione a
livello europeo nel settore della gioventù; promuovere
princìpi quali la solidarietà sociale e la tolleranza tra i gio-
vani; contribuire allo sviluppo della qualità nei sistemi in
sostegno alle attività dei giovani.
L’Europa insomma guarda ai giovani con rinnovato inte-

resse e con speranza. E il nostro Paese? Eurispes e Telefono
Azzurro continuano a credere che possa e debba essere col-
mato il divario esistente tra ricerca e politiche sociali, tra
dati e azioni. L’intento di questo Rapporto, infatti, è an-
che quello di contrastare la diffusa tendenza ad interveni-
re su problemi e forme di disagio quando essi sono ormai
conclamati e cronici. 
I dati qui presentati sono dunque una sollecitazione ad in-
tervenire tempestivamente, predisponendo interventi vol-
ti a favorire il benessere dei bambini e degli adolescenti, il
che significa operare sui contesti familiari, scolastici e so-
ciali. Un chiaro riferimento alla prevenzione, dunque, che
è certamente costosa, ma garantisce risultati migliori e più
duraturi che qualsiasi intervento a posteriori. 
Similmente, indicano che le problematiche emergenti ri-
chiedono nuove sensibilità, nuovi professionisti e nuove
modalità di intervento. Solo con la concertazione tra or-
ganizzazioni non profit, pubblico e privato, ad esempio,
sarà possibile contrastare i rischi legati a grandi temi di
impatto sociale come la violenza tra i bambini o la sicu-
rezza in Internet. Allo stesso modo, il contrasto alla pedofi-
lia e all’abuso - come i recenti casi di cronaca hanno dram-
maticamente evidenziato - non può essere frutto di im-
provvisazione, ma richiede professionisti esperti, capaci di
seguire le prassi internazionalmente riconosciute come va-
lide per la valutazione e l’intervento.  
La speranza di Eurispes e Telefono Azzurro, ogni anno
più forte, è che i dati presentati in questo Rapporto non
restino solo dati. Che le cifre e le considerazioni in esso con-
tenute trovino interlocutori politici attenti, sensibili, ca-
paci di tradurle in azioni concrete, a partire dai prossimi
giorni.
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L’8 giugno 2007 Telefono Azzurro ha compiuto 20 anni.
Nato a Bologna con l’istituzione di una linea telefonica per
bambini e adolescenti, Telefono Azzurro ha da sempre l’o-
biettivo di garantirne il diritto all’ascolto, nel rispetto della
Convenzione Onu sui diritti del fanciullo. I venti anni di
vita di questa associazione hanno visto la nascita di nuovi
progetti che sono andati ad affiancarsi a quello dell’ascolto
telefonico: tra gli altri, i TETTI AZZURRI, che si occupano di
accoglienza, diagnosi e trattamento di bambini vittime di
abusi e maltrattamenti; il TEAM EMERGENZA, che intervie-
ne in situazioni traumatiche o potenzialmente traumati-
che che coinvolgono minorenni; il SERVIZIO 114 EMER-
GENZA INFANZIA, linea telefonica per la gestione delle situa-
zioni di emergenza; i corsi di formazione per insegnanti e i
laboratori nelle aule scolastiche; i progetti europei sui temi
dei minori autori di reati sessuali (HIPPOKRATES) e sull’uso
sicuro di Internet (SAFER INTERNET E HOT 114).

MA CHE COSA È CAMBIATO DALLA PRIMA TELEFONATA AC-
COLTA NEL 1987? Se, da un lato, forme di disagio già emer-
se negli anni 80 continuano ad essere presenti anche oggi,
dall’altro problemi allora sconosciuti hanno assunto sem-
pre maggiore rilevanza. Ad esempio, gli eventi storici degli
ultimi anni hanno indotto ad una maggiore attenzione sul
tema del trauma, inteso come evento che può riguardare
singoli individui (come nel caso degli abusi sessuali) o inte-
re comunità (ad esempio, terremoti e attentati terroristici).
Sono anche emerse nuove forme di disagio, come quelle le-
gate ai percorsi migratori, all’utilizzo di Internet, dei cellu-
lari e dei videogiochi, al bullismo e al cyberbullismo. Di se-
guito verranno elencati alcuni dei filoni di analisi e delle
problematiche che hanno caratterizzato il mondo dell’in-
fanzia negli ultimi venti anni.

ABUSO E MALTRATTAMENTO. Quando Telefono Azzurro
iniziò la sua attività, in Italia si parlava raramente e con
grande fatica di abusi sessuali a danno di bambini e adole-
scenti. L’idea che i bambini potessero essere vittime di abu-
si di questo tipo, a maggior ragione se da parte di familiari,
continuava ad essere negata e rifiutata dai più. Negli ultimi
venti anni la sensibilità sociale su questo tema è decisamen-
te cresciuta. 
Di contro, è evidente come la pedofilia abbia trovato nuo-

ve possibilità espressive nei cambiamenti sociali e tecnolo-
gici che hanno investito le nostre società: oggi la pedopor-
nografia on line, il turismo e lo sfruttamento sessuale sono
fenomeni diffusi e ampiamente dibattuti. Dal punto di vi-
sta giuridico, le norme hanno registrato un rapido avanza-
mento, recependo queste nuove tipologie di reato. Molte
questioni, però, restano ad oggi irrisolte: prima tra queste,
la difficoltà di monitorare il fenomeno, mancando in Italia
un sistema di rilevazione condiviso ed essendo i dati della
Criminalpol relativi alle denunce, gli unici a disposizione
dei ricercatori. 
È da rilevare, in ogni caso, un’eccessiva enfasi posta sugli
abusi sessuali, che presenta molteplici rischi: da un lato, può
contribuire ad incrementare il numero delle denunce
infondate, soprattutto in ambito intrafamiliare; dall’altro,
può distogliere attenzione e risorse da altre tipologie di abu-
so, peraltro numericamente più rilevanti, quali abusi psi-
cologici e la trascuratezza. A questo proposito, i dati del Ser-
vizio Emergenza Infanzia 114 relativi al periodo 1°gennaio
2006-31 agosto 2007 rilevano che i casi di abuso sessuale
segnalati corrispondono al 4,2% delle chiamate, mentre
sono decisamente superiori le richieste di aiuto per disagi
legati all’abuso fisico (5,1%), alla trascuratezza (4,5%) e al-
l’abuso psicologico (7,6%). Relativamente a quest’ultima
tipologia (che comprende il rifiutare, terrorizzare, isolare,
ignorare il bambino) non esistono definizioni chiare e stru-
menti di valutazione condivisi: il riconoscimento e la presa
in carico di tali situazioni continuano quindi ad essere mol-
to complessi. 

TRAUMA ED EMERGENZA. Il tema dell’abuso all’infanzia ha
trovato una sua collocazione all’interno della più ampia de-
finizione di evento traumatico. In tale categoria non rien-
trano però solo gli abusi, ma anche incidenti automobili-
stici, aerei e ferroviari, terremoti, alluvioni, attentati terro-
ristici e guerre. La violenza e la drammaticità di questi even-
ti entrano nelle case di milioni di bambini attraverso la te-
levisione, Internet e la carta stampata. L’esposizione ad
eventi traumatici, sia essa diretta o indiretta, può avere su
bambini e adolescenti conseguenze psico-patologiche a
breve e a lungo termine. Tra gli esiti più frequenti: il Di-
sturbo post traumatico da stress (PTSD), disturbi d’ansia e
dell’umore, del sonno, della condotta, dell’apprendimen-

capitolo 1
DEVIANZA E DISAGIO

SCHEDA 1. VENTI ANNI DI ASCOLTO DEI BAMBINI
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to; condizionamento dello sviluppo cognitivo, emotivo e
relazionale del bambino. 
Le esperienze maturate dal Team Emergenza di Telefono
Azzurro e dal 114 hanno evidenziato come l’intervento in
situazioni di emergenza non possa limitarsi alla tutela della
salute fisica, ma debba necessariamente estendersi alla di-
mensione della salute mentale e del benessere psicologico.
Accanto ad un tempestivo intervento in emergenza è ne-
cessario attivare intorno al bambino una rete di risorse in
grado di supportarlo per un periodo di tempo più lungo.
Se negli Usa e in Inghilterra è significativa l’attenzione al te-
ma del trauma, non si può dire lo stesso per l’Italia che, no-
nostante un diffuso interesse per il concetto di trauma e per
le sue ripercussioni sulla salute mentale, manca ancora di
un serio impegno nella ricerca e nel confronto a livello in-
ternazionale. In un’epoca in cui gli eventi traumatici e le si-
tuazioni di emergenza si moltiplicano, è necessario che an-
che l’Italia lavori alla definizione di procedure e protocolli
di intervento.     

BULLISMO E CYBERBULLISMO. Già nel 2002 Telefono Az-
zurro ed Eurispes mostravano come il bullismo nascesse
principalmente tra i banchi di scuola, sotto forma di azioni
sia dirette (come tirare calci, pugni, offendere, prendere in
giro, rubare la merenda o piccole somme di denaro) che in-
dirette (come escludere un compagno dai giochi e manipo-
lare i rapporti di amicizia) (Telefono Azzurro ed Eurispes,
2002). Allo stesso modo, nell’ambito del 6°Rapportodi Te-
lefono Azzurro ed Eurispes, intervistati su questo proble-
ma - un campione di 2.044 bambini e 2.470 adolescenti di
52 scuole italiane di ogni ordine e grado - il 43,2% dei bam-
bini tra i 7 e gli 11 anni dichiarava di subire brutti scherzi
dai coetanei. Il 39,6% affermava di subire provocazioni e
prese in giro reiterate nel tempo, mentre il 33,6% veniva
offeso ripetutamente e senza motivo. Esistono però anche
casi più gravi: il 20,2% dei ragazzi dichiarava, infatti, di es-
sere minacciato da coetanei o ragazzi più grandi, il 12,6%
di subire furti di oggetti o cibo, mentre il 12,1% sosteneva
di essere stato vittima di maltrattamenti ripetuti ad opera
di coetanei (Telefono Azzurro ed Eurispes, 2005). 
Gli studi si sono recentemente spostati dall’interesse esclu-
sivo per bulli e vittime come unici protagonisti del feno-
meno, allo studio più generale della dinamica di gruppo e
del ruolo che ciascuno ricopre - sia esso di attore o semplice
spettatore - in un episodio di bullismo. Poiché spesso tali
eventi vengono vissuti dalle vittime nel silenzio e nella ver-
gogna, risulta fondamentale il ruolo della maggioranza si-
lenziosa (gli spettatori) per fermare le vessazioni. Secondo
alcune ricerche, l’intervento del gruppo dei pari determi-
nerebbe, nel 60% dei casi, la cessazione dell’atto bullistico
in meno di 10 secondi. Tuttavia, sebbene l’85% degli epi-
sodi di bullismo si verifichi alla presenza dei cosiddetti by-

standers - ossia gli osservatori - questi interverrebbero solo
nell’11% dei casi. 
È sempre più diffuso il bullismo “al femminile”. Oltre ad
aumento degli episodi di bullismo diretto e fisico, come di-
mostrazione di forza, anche da parte delle ragazze, queste
ultime sembrerebbero molto coinvolte nel fenomeno del
bullismo on line. Secondo un’indagine condotta negli Sta-
ti Uniti, il 17% delle ragazze intervistate nei due mesi pre-
cedenti aveva messo in atto azioni di prepotenza on line, ri-
spetto al 10% dei coetanei maschi. 
Il bullismo si è trasferito on line con il cyberbullismo, inte-
so come forma di prevaricazione perpetrata tramite i nuovi
mezzi di comunicazione (invio di sms e mms con testi o im-
magini volgari, offensivi o minacciosi; diffusione di infor-
mazioni private su un’altra persona, anche pubblicando fil-
mati e foto su Internet; calunnie diffuse tramite mail, chat
o blog). Questa tipologia emergente di bullismo implica
l’assenza di una relazione o di un contatto diretto tra vitti-
ma e bullo, che così in molti casi riesce a mantenere l’ano-
nimato. Per la vittima, inoltre, è più difficile sottrarsi alla
prepotenza, anche perché a volte non sa di essere “presa di
mira”: proprio il minore controllo, la possibilità di attuare
le prepotenze in qualsiasi momento del giorno e della not-
te, colpendo più persone in meno tempo e usufruendo di
“diverse identità”, rendono questo problema molto com-
plesso da affrontare e, per alcuni aspetti, affine ad altre pro-
blematiche legate alle nuove tecnologie.

VECCHI E NUOVI MEDIA. Bambini e adolescenti sono i pro-
tagonisti assoluti dell’accelerazione tecnologica che sta in-
vestendo la nostra società, sempre in prima linea nella sco-
perta e nella fruizione delle nuove tecnologie, tanto che si
parla di “generazione tecnologica”. 
L’indagine campionaria condotta da Telefono Azzurro e
Eurispes (7° Rapporto nazionale sulla condizione dell’infan-
zia e dell’adolescenza, 2006) rileva che il 43,6% dei bambi-
ni e il 56,4% degli adolescenti guardano la televisione quo-
tidianamente, da una a tre ore al giorno.  Si evince anche
che Internet si sta affermando tra i giovani come mezzo sia
di informazione sia di comunicazione e socializzazione: il
48,2% dei bambini e l’85% degli adolescenti dichiarano di
navigare in Rete per cercare informazioni di proprio inte-
resse o per lo studio, per scaricare musica, film, immagini,
per comunicare attraverso chat e posta elettronica, per gio-
care con i videogiochi. Per quanto riguarda l’utilizzo del
cellulare emerge che la maggioranza dei bambini
(54,8%) e degli adolescenti (98%) possiede un proprio te-
lefonino.
Se nel campo della televisione e della carta stampata sono
stati fatti importanti passi avanti negli ultimi vent’anni per
quanto riguarda la regolamentazione, nuove sfide si apro-
no relativamente ai cosiddetti new media. In questo senso
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il progetto Hot114, nato nel 2005, è stato promosso dalla
Commissione Europea per favorire l’utilizzo sicuro di In-
ternet e delle nuove tecnologie. Oltre a raccogliere segnala-
zioni in merito a contenuti illegali (pedopornografia on li-
ne), inoltrandole alle autorità competenti, Hot114, gestito
da Telefono Azzurro, ha come obiettivi quello di stabilire
procedure condivise con altre associazioni del settore e
quello di educare bambini e adulti ad una navigazione si-
cura.  

FAMIGLIA, GENITORIALITÀ E VIOLENZA. Rispetto al passa-
to, si è ridotto il tempo a disposizione da dedicare alla fa-
miglia: dal 1993 al 2005, i bambini e i ragazzi fino a 17 an-
ni che hanno entrambi i genitori occupati sono aumentati
dal 36,3% al 43,4%. 
Un altro fattore cha ha fortemente contribuito alla trasfor-
mazione della famiglia è il massiccio incremento dell’insta-
bilità coniugale: nel decennio 1995 - 2005 le separazioni
sono aumentate del 57,3%, i divorzi del 74%. Nel 2005
oltre la metà (il 52,8%) delle separazioni e oltre un terzo (il
36,5%) dei divorzi hanno interessato almeno un figlio mi-
norenne. In seguito a ciò, la maggior parte dei bambini vi-
ve con un solo genitore, prevalentemente con la madre
(nell’80,7% dei casi).
Nel periodo 1° luglio 2006 - 30 giugno 2007, i problemi
legati alla separazione dei genitori hanno costituito la prin-
cipale motivazione a chiamare Telefono Azzurro (17,1%);
tale dato è preceduto solo dai problemi relazionali con i ge-
nitori (30,6%), a testimonianza di una diffusa difficoltà
nella gestione delle dinamiche familiari. 
Per lungo tempo la violenza domestica è stata concepita co-
me violenza contro le donne; solo recentemente è stata po-
sta una maggiore attenzione ai bambini spettatori delle vio-
lenze tra membri della famiglia. La pervasività del fenome-
no della violenza domestica, in cui sono coinvolti i mino-
renni in qualità di spettatori, è dimostrata da un’indagine
dell’Istat recentemente pubblicata (2007), secondo cui so-
no 674mila le donne italiane che hanno subìto violenze ri-
petute dal partner ed erano madri al momento della vio-
lenza: il 61,4% di esse ha dichiarato che i figli hanno assi-
stito ad uno o più di questi episodi. 
Similmente, dalle chiamate pervenute al Servizio Emer-
genza Infanzia 114 emerge che, nel periodo compreso tra il
1° gennaio 2006 e il 31 agosto 2007, la violenza domestica
è stata la seconda motivazione di richiesta di aiuto per bam-
bini e adolescenti, con una percentuale del 9%.

MINORI STRANIERI. La popolazione straniera di bambini e
ragazzi al di sotto dei 17 anni, regolarmente presente in

Italia, è passata dal 13,1% del 1996 al 21,2% del 2006.   
Anche i dati delle linee di ascolto di Telefono Azzurro te-
stimoniano la crescita della presenza dei minori stranieri
nel nostro Paese: se nel 2000 i minori stranieri che chiede-
vano aiuto a Telefono Azzurro erano il 4,5% del totale, nel
periodo 1° luglio 2006 - 30 giugno 2007, tale percentuale
è quasi raddoppiata, passando all’8,4%. E ancora, i mino-
ri stranieri che nei primi otto mesi del 2007 si sono rivolti
al servizio Emergenza Infanzia 114 sono stati il 22,2% del
totale. 
Tra le problematiche emergenti spiccano lo sfruttamento
del lavoro minorile e l’accattonaggio: quest’ultimo costi-
tuisce il principale motivo di chiamata al servizio Emer-
genza Infanzia 114 (13,5%). 
Il panorama degli abusi che coinvolgono i minori stranieri
è cambiato soprattutto in relazione al mutamento della
struttura della loro presenza in Italia. Oggi la maggior par-
te dei bambini stranieri residenti in Italia vive con almeno
uno dei genitori; è sempre più significativo, poi, il numero
delle nascite straniere, che hanno raggiunto negli ultimi an-
ni una percentuale del 50% circa delle nuove annuali iscri-
zioni all’anagrafe. Minori ricongiunti, quindi, che si trova-
no a dover rielaborare legami e ridefinire appartenenze. Le
situazioni di questi bambini sono le più svariate non solo
per condizione giuridica, socio-economica e per biografia
migratoria, ma soprattutto per origine: ad oggi, infatti, so-
no ben 194 le nazionalità presenti in Italia. 
Occorre quindi considerare fondamentale la variabile cul-
turale - in termini di appartenenza del nucleo a tradizioni
familiari, religiose, culturali altre - non significa riconosce-
re in queste storie di violenza il fattore culturale come alibi,
ma significa riuscire a creare percorsi di tutela della vittima
e di gestione della situazione le più efficienti ed efficaci, an-
che in termini di sostegno e di recupero, laddove è possibi-
le, delle figure genitoriali.

LA SICUREZZA.Strettamente legato alla tematica della sicu-
rezza è il problema dei bambini scomparsi. I dati della Di-
rezione centrale della Polizia criminale indicano che in Ita-
lia nell’anno 2006 sono state attivate 1.165 segnalazioni di
ricerca, mentre nei primi 7 mesi del 2007 ne sono state at-
tivate 712. La fascia più consistente di minorenni “da rin-
tracciare” sarebbe proprio quella dei ragazzi dai 15 ai 17 an-
ni, che per lo più si allontanano volontariamente dal loro
domicilio. La sicurezza dei bambini è stata recentemente
oggetto di un forte interesse a livello europeo: è stato creato
infatti un numero unico per bambini scomparsi, il 116000,
con la creazione di un’unica banca dati e di procedure con-
divise e uniformi.
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TRA ORCHI E CACCIA ALLE STREGHE. L’abuso sessuale sui
minori, in quanto rottura di un tabù estremamente radica-
to nelle società occidentali contemporanee, è una realtà che
spaventa. È proprio l’impatto emotivo che tale fenomeno
determina a renderne più difficile l’identificazione, la dia-
gnosi e la corretta presa in carico. Si oscilla infatti tra due
reazioni, entrambe pericolose perché mistificanti la realtà:
da un lato la negazione e dall’altro l’allarme ingiustificato.
Nel passato è prevalso il primo atteggiamento: per molto
tempo ci si è illusi che atti così aberranti potessero avvenire
solo ed esclusivamente in luoghi lontani da «noi», a bambi-
ni diversi dai nostri, ad opera di uomini estranei, stranieri.
Oggi, al contrario, prevale un atteggiamento di allarme che
si può ben definire ingiustificato, non perché si può pensa-
re che l’abuso sessuale minorile non esista o sia molto raro,
ma perché si è potuto constatare che i riflettori vengono er-
roneamente puntati su situazioni clamorose, ma fittizie. È
sempre difficile fare delle stime precise della quantità di
abusi occorsi effettivamente. Non tutti i maltrattamenti
vengono denunciati alle autorità o comunque giungono a
conoscenza di un servizio di protezione e non tutti i casi de-
nunciati corrispondono ad abusi realmente avvenuti. Mol-
ti abusi reali restano quindi impuniti mentre tra i casi de-
nunciati piuttosto frequenti sono i cosiddetti falsi positivi e
cioè quelle situazioni identificate come possibili abusi ses-
suali su minori che a seguito di attente investigazioni si ri-
velano invece non accaduti. L’opinione pubblica viene
sempre più sollecitata su questo tema che, scatenando emo-
zioni forti, suscita talvolta reazioni poco razionali con veri e
propri schieramenti di pensiero. I media, se da una parte
hanno il grande merito di aver rotto il silenzio su un tema
da sempre occultato da vergogna e connivenza, dall’altra
contribuiscono attraverso toni troppo accesi e sensazionali
a dare vita ad un clima di terrore e di “caccia alle streghe”
con conseguenti errori giudiziari e accuse infondate. 

IL FALSO ABUSO: COME NASCE E SI DIFFONDE IL SOSPETTO?
Nella quasi totalità dei casi, il falso abuso non prende vita
dal mendacio e dalla calunnia, come si sarebbe portati a cre-
dere, bensì dal fraintendimento. Nelle situazioni di separa-
zione coniugale, ad esempio, l’inasprirsi della conflittualità
può portare a un aumento delle recriminazioni che en-
trambi i genitori si rivolgono l’uno l’altro fino a dare vita a
vere e proprie accuse di abusi sessuali nei confronti dei figli.
Se in alcuni casi tali denunce sono costruite ad arte per scre-
ditare la capacità genitoriale dell’altro, più spesso le false de-
nunce sono in totale buona fede. Si tratta di falsi allarmi ge-
nerati dalla paura; di costruzioni sociali mediante le quali si
parte da premesse infondate, le si interpreta ambiguamen-

te e vengono proiettate sul bambino le proprie paure dan-
do vita a un circolo vizioso di continue conferme. Gli erro-
ri più frequenti sono l’essere portati a pensare che se un mi-
nore ha conoscenze in materia di sesso inadeguate rispetto
alla sua età - o che il genitore ritiene inadeguate - non può
che averle acquisite attraverso contatti sessuali diretti e il ri-
tenere che «il bambino non mente mai», se lo dice è perché
l’ha vissuto. Se si diffonde il sospetto dell’abuso, facilmen-
te e ben presto viene individuato il presunto colpevole. Il
maestro, il bidello, il padre, soprattutto nei casi di separa-
zione conflittuale, diventano ipotetici abusanti. I media, a
questo punto, rinforzano e confermano i timori degli adul-
ti, drammatizzando il fenomeno e ipersensibilizzando l’o-
pinione pubblica. Il presunto abusante viene immediata-
mente visto come il pedofilo, come l’orco, l’uomo nero, e
condannato dai cittadini prima ancora che inizi il proces-
so, prima ancora che il giudice abbia svolto il suo compito.

COME È POSSIBILE VALUTARE SENZA ESSERE INFLUENZATI

DA PREGIUDIZI DI COLPEVOLEZZA? Il perito o il giudice nel
momento dell’ascolto deve, in primis, essere consapevole
che facilmente la mente umana può incorrere in tranelli
che influenzeranno inevitabilmente il modo di porre le do-
mande. Deve, quindi, possedere la capacità di sgombrare il
campo dalle ombre delle suggestioni di cui il bambino può
essere inconsapevole vittima. Uno degli errori più gravi, per
le conseguenze dannose che produce, e più frequente, per-
ché è una tendenza innata degli esseri umani, è l’atteggia-
mento verificazionista: partendo da un’ipotesi, si cercano
elementi che la confermino, che la verifichino trascurando
ciò che potrebbe disconfermarla, falsificarla. Si persevera
quindi nella propria tesi, non considerando gli elementi di-
scordanti. L’ascolto di soggetti in età evolutiva deve essere
condotto con una competenza professionale specifica, par-
tendo sempre dal presupposto che per l’evento accaduto
potrebbero esserci spiegazioni diverse. Un altro pregiudi-
zio o deformazione professionale è la tendenza a interpre-
tare i dati in funzione delle informazioni che già si possie-
dono e si considerano probabili. L’ascolto delle dichiara-
zioni del minore è una delle fasi più delicate, perché la sua
testimonianza costituisce spesso l’unico elemento proban-
te in base al quale fondare l’accusa contro l’abusante. Se ta-
le esame non viene condotto adeguatamente, ma con ap-
prossimazione e superficialità, c’è il rischio di compromet-
tere irrimediabilmente la possibilità di comprendere che
cosa è davvero successo. La scelta degli stessi periti e dei con-
sulenti dovrebbe essere fatta secondo validi criteri che ga-
rantiscano formazione e competenze specifiche, nonché
comprovata conoscenza e rispetto dei diritti dell’infanzia. 

SCHEDA 2. LA VALUTAZIONE DELL’ABUSO SESSUALE

TRA SCIENZA ED EMOZIONE
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Secondo i dati ufficiali sarebbero non meno di un milione
duecentomila i minorenni sfruttati nel mercato mondiale
del sesso, mentre stando alle stime dell’Ilo le vittime sareb-
bero assai di più, sfiorando i due milioni. Anche il giro di
affari legato allo sfruttamento sessuale sarebbe spaventoso:
il fatturato mondiale dell’industria clandestina del sesso
con bambini avrebbe già superato, per profitti e per crimi-
nali coinvolti, quello della droga. Si tratta di un’industria
che guadagna molti soldi e molto velocemente: secondo
Ecpat Italia ogni anno da tutte le nazioni del mondo ven-
gono spesi, per contrastare il traffico e lo sfruttamento ses-
suale dei bambini, tanti dollari pari a quanti la criminalità
ne guadagna in un pomeriggio di sfruttamento dei piccoli.

ILTURISMO SESSUALETRA LE DERIVE PIÙ INQUIETANTI DEL-
LO SFRUTTAMENTO DEI MINORI. Secondo l’Organizzazio-
ne mondiale del turismo, 120 milioni di viaggi sono orga-
nizzati annualmente nel mondo con il precipuo scopo di
avere rapporti sessuali a pagamento con giovani donne o
uomini. 
Non inganni il termine: il turismo sessuale, anche con mag-
giorenni, non è una forma alternativa di viaggio, fatta per
passare alcuni giorni divertenti di vacanza. Le persone mes-
se a disposizione dei tantissimi clienti sono spesso trattate
come schiave, detenute come schiave. Un quarto di queste
persone sono minorenni, e tutte sono state avviate alla pro-
stituzione quando erano ancora bambine. Il risultato, pur-
troppo, non cambia se si parla di ragazzi. 
Si calcola, in definitiva, che almeno 600mila persone si
muovono ogni anno nel mondo con l’intento di avere rap-
porti sessuali con minorenni. Circa 2mila adulti che parto-
no ogni giorno dalle città dell’Europa, del Nord America e
dell’Oceania, il cui fine è avere sesso con un bambino o una
bambina (Ecpat, 2001).

DAL SUD - EST ASIATICO ALL’AMERICA LATINA, FINO AL-
L’EUROPA: IL TURISMO SESSUALE UN FENOMENO GLOBALE

E SEMPRE PIÙ DI MASSA. Il mercato del sesso con minoren-
ni pareva aver raggiunto la sua punta estrema agli inizi de-
gli anni 90, quando le nazioni del mondo civile non aveva-
no ancora completamente focalizzato la follia che si consu-
mava nelle spiagge e nei bordelli del Sud - Est asiatico e del
Centro e Sud America. La situazione, con il passare degli
anni, non è molto cambiata: adesso il turismo sessuale è un
fenomeno di massa e capita di sentire, sempre più spesso,

che anche diversi italiani siano coinvolti in questa follia.
La prostituzione minorile è clamorosa: un’indagine svolta
in Cambogia da un’ong membra di Ecpat, sottoponendo
un questionario ad alcune centinaia di bambine e bambini
che vengono posti in vendita nei bordelli locali, ha rivelato
un’età media di 12 anni e 3 mesi al primo rapporto per le
bambine, e 12 anni e 6 mesi per i maschietti (Scarpati,
2005). 
Una recente ricerca svolta nel Sud - Est asiatico ha illustra-
to come sia in costante aumento il turismo sessuale e come
esso abbia, in ogni caso, un notevole influsso sulle econo-
mie locali. I bambini immessi nel mercato della prostitu-
zione nei Paesi dell’Asia e dell’America Latina sono scelti
con cura: si tratta, nel 100% dei casi, di bambini che non
hanno terminato le scuole primarie (il 57% di loro la scuo-
la non l’ha mai vista), che sono sottoposti a molti rapporti
sessuali (da due a sei al giorno), rapporti che nel 95% dei
casi non sono protetti e che di conseguenza trasmettono
con facilità malattie insidiose e mortali (Scarpati, 2005).
Una ricerca di piccoli che si è estesa anche all’Europa: in
Germania, nel cuore della civilissima Europa, a disposizio-
ne dei clienti in cerca di sesso a pagamento, vi sarebbero, se-
condo l’Interpol, almeno 15mila donne russe, e un mi-
gliaio di esse avrebbero meno di quindici anni. 
Ma non si tratta del solo dato spaventoso: secondo l’Istitu-
to superiore di polizia italiano, nel 2003 sarebbero passate
per l’Italia, dirette non solo al mercato interno, ma anche a
quello di altri Paesi del nostro continente, tra 18 e 25mila
ragazze, in gran parte minorenni, provenienti dall’Africa e
dai Balcani.
Lo sfruttamento sessuale di bambini e di bambine non è
un reato che riguarda solo Paesi lontani. In questi anni vi è
stato un continuo aumento dei casi di sfruttamento della
prostituzione minorile anche nel nostro Paese, con aumen-
ti vertiginosi di casi denunciati. 
L’ultima relazione al Parlamento (2004) sull’applicazione
della legge 269 del 1998 (la legge che ha parificato lo sfrut-
tamento sessuale dei bambini ad una forma di riduzione in
schiavitù e che ha istituito una serie di reati in questa mate-
ria) ha evidenziato come vi sia stato in questi ultimi anni un
incremento del 1.000% dei denunciati, con un incremen-
to superiore al 600% dei casi denunciati. Nel giro di poco
tempo le persone denunciate sono decuplicate e i casi au-
mentati di sei volte. E questo nel nostro Paese. Di fronte ai
nostri occhi.

SCHEDA 3. DAL TURISMO SESSUALE ALLA PROSTITUZIONE MINORILE.
IN ITALIA LA REPRESSIONE DELLA FOLLIA TROVA NUOVE FORME
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Il numero delle persone scomparse aggiornato al 31 mag-
gio del 2007 è di 29.530 unità. L’ultima analisi effettuata
dal servizio del Sistema informativo interforze della Dire-
zione centrale della Polizia criminale del dipartimento del-
la Pubblica sicurezza specifica che di queste persone ben
11.941 sono minori, di cui 3.980 appartenenti alla classe
d’età che va da 0 a 13 anni e 7.961 a quella dai 14 ai 17 an-
ni. Si tratterebbe in prevalenza di maschi (7.485 rispetto a
4.279 femmine).
I minori italiani scomparsi sono in totale 2.336, con una
componente femminile (1.287) più alta rispetto ai maschi
(1.037). Il numero di adolescenti coinvolti è quasi doppio
rispetto ai bambini: i primi sono 1.506, mentre da 0 a 13
anni sono 830.
La componente maggioritaria è comunque rappresentata
dai minori extracomunitari con 5.287 unità (3.853 maschi
e 1.428 femmine), soprattutto nella fascia d’età dai 14 ai
17 anni (3.616). Seguono i minorenni comunitari (senza
italiani) con 2.934 casi, che registrano un picco tra i 14-
17enni (2.045). Inoltre, occorre segnalare l’elevato nume-
ro dei minori scomparsi di cittadinanza ignota: ben 1.384,
soprattutto maschi (777) tra i 14 e i 17 anni (794).
La casistica è ampia, considera anche i minori che sono
scomparsi in Paesi esteri e quindi inseriti dall’Interpol tra i
ricercati anche in Italia, e proprio per l’impossibilità di ef-
fettuare una analisi accurata di tutti i casi, al momento si
riescono a fare solo mere ipotesi.
La maggior parte dei bambini scomparsi sono, in realtà, fi-
gli sottratti da un coniuge all’altro, situazioni tristi legate a
matrimoni naufragati incivilmente. Ed è un fenomeno in
aumento, anche a causa dei matrimoni misti, tra persone
di cittadinanza diversa o di diversa religione: i minori ven-

gono sottratti da un coniuge spesso originario di un altro
Paese e condotti all’estero: sono situazioni incresciose, ma
quelli non sono bambini scomparsi.
Talvolta i mezzi di comunicazione di massa diffondono al-
larmi ingiustificati: casi di minori rapiti da trafficanti di or-
gani, per esempio, nel nostro Paese non sono mai accaduti
o, per lo meno, mai accertati in via giudiziaria. Né sono mai
emersi casi concreti di bambini rapiti da un maniaco. La
maggior parte delle volte, quando si tratta di minori e c’è
un fatto criminale, alla fine delle indagini si scopre che la
cerchia familiare è coinvolta.
Esistono situazioni, invece, che vanno maggiormente ap-
profondite, come per la scomparsa di quei giovani che so-
no stati vittime di sette e di guru. I fenomeni criminosi so-
no come gli iceberg, si vede solamente la punta.

IL COMMISSARIO DEL GOVERNO PER LE PERSONE SCOM-
PARSE. Il 15 giugno 2007 il prefetto Gennaro Monaco è sta-
to nominato Commissario straordinario del Governo per
le persone scomparse, con il compito di: 
• coordinamento operativo tra le amministrazioni dello
Stato interessate a vario titolo al fenomeno delle persone
scomparse, curando il raccordo con le pertinenti strutture
tecniche;
• monitoraggio delle attività delle istituzioni e dei soggetti
impegnati, sotto i vari profili, alla ricerca delle persone
scomparse sia con riguardo all’azione investigativa, assi-
stenziale e sociale - analizzandone le relative informazioni
anche di carattere internazionale - sia al fine di individuare
e proporre alle competenti autorità eventuali soluzioni e
misure per rendere più efficace l’azione amministrativa e
l’informazione pubblica nel settore.

SCHEDA 4. IL COMMISSARIO DEL GOVERNO

PER LE PERSONE SCOMPARSE: UNA SCELTA OPERATIVA

SCHEDA 5. LAVORO, LAVORI MINORILI: 
UN ATTUALE, VECCHIO FENOMENO

Il lavoro minorile è un fenomeno complesso e diffuso: le
più recenti stime parlano di 218 milioni di bambini coin-
volti a livello mondiale (Ilo, 2006). 

I PAESI INDUSTRIALIZZATI: LA NECESSITÀ DI INDIVIDUARE

NUOVE METODOLOGIE DI ANALISI DEL FENOMENO. Il feno-
meno riguarda tutte le regioni del mondo, seppure in di-
versa misura e con diverse caratteristiche, è pertanto pre-
sente in occupazioni e forme estremamente varie anche nei
paesi industrializzati. Occorre quindi andare oltre la vec-

chia convinzione secondo la quale il lavoro minorile è ri-
scontrabile esclusivamente in contesti di povertà e di sotto-
sviluppo.
Dal punto di vista delle cause economiche è possibile affer-
mare che, escludendo i casi di povertà insostenibile (anche
se è da citare il dato preoccupante delle nuove povertà e del-
le famiglie a rischio di povertà), nelle società industrializza-
te si riscontra un certo benessere, un livello di scolarizzazio-
ne e tutela dello Stato che non permettono più di analizza-
re il lavoro minorile come il risultato della povertà. Si parla
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così oggi di una modernità del fenomeno che richiede l’in-
dividuazione e l’utilizzo di nuove categorie di analisi e di
nuove metodologie di intervento.
In definitiva, nei Paesi industrializzati il lavoro minorile
presenta differenziazioni significative e una complessità ta-
le che ogni attività lavorativa ha caratteristiche proprie, pre-
senta diverse motivazioni, modalità e possibilità di appren-
dimento, diversi gradi di sfruttamento, differenti connes-
sioni con la frequenza scolastica, una diversa incisività nel
processo di costruzione dell’identità del minore coinvolto.

LE ESPERIENZE DI LAVORO PRECOCE OGGI IN ITALIA. Nel
nostro Paese il lavoro minorile vedrebbe coinvolti circa
400mila minori italiani e stranieri, riguarda sia il Nord che
il Sud, riconosce specificità territoriali ed è pertanto colle-
gabile alla dimensione sociale nel suo complesso. 
Di seguito vengono sintetizzati quelli che sono i principali
contesti nell’ambito dei quali prende vita il fenomeno (Te-
lefono Azzurro, Consulenti del lavoro, 2007). 
• Contesti di disagio, povertà e rischio di povertà: è au-
mentata la presenza di bambini figli di immigrati che lavo-
rano ed è cresciuto il dato relativo alle famiglie, anche ita-
liane, a rischio di povertà, realtà in cui si tende a coinvolge-
re i figli in qualche attività lavorativa con la finalità di inte-
grare il reddito familiare. 
• Contesto di sfruttamento e di tratta: l’Italia è diventata
territorio in cui sono nate le forme peggiori di tratta e di
schiavitù dei minori. Gestito da realtà criminose italiane e
straniere, l’utilizzo per fini di sfruttamento lavorativo e ses-
suale dei minori, si configura come una nuova forma di
schiavitù. 
• Contesto che valorizza l’ambito lavorativo per un per-
corso di tutela e di inserimento sociale: per alcuni minori
in Italia il lavoro risulta essere l’alternativa positiva allo sta-
re in strada (soprattutto al Sud). 
• Contesto che poco valorizza il percorso di istruzione e
formazione a vantaggio dell’esperienza lavorativa: sono
frequenti le situazioni in cui l’avvicinamento precoce al la-
voro si contestualizza nell’ambito di famiglie con redditi
medi che facilitano questo perché scommettono poco sul-
la capacità dei percorsi di istruzione e formazione (soprat-
tutto nel Nord del Paese). 
• Contesto di imprenditoria familiare: alta in Italia è la dif-
fusione di lavoro minorile tra le famiglie in possesso di una
propria attività lavorativa. Sembra quindi che il lavoro pre-
coce non sia associato esclusivamente a condizioni di po-
vertà, ma anche a situazioni più favorevoli (soprattutto nel
Nord-Est del Paese). 
• Contesti in cui l’impegno del minore non è considerato
lavoro: ne sono esempio la collaborazione domestica ma
anche il lavoro nel campo della pubblicità, della televisio-
ne, del cinema, dello sport para-professionale. Attività le

prime che vengono considerate, anche quando impegnati-
ve in termini di orario e di mansione, normali per l’abitu-
dine culturale e familiare di riferimento, le seconde che ven-
gono considerate attività piacevoli e gioco per il bambino.
In realtà tali attività possono risultare essere molto impe-
gnative per il minore non solo in termini di ore dedicate ma
anche in termini di costruzione di una propria personalità
e identità reale e non fittizia o di immagine, con tutto ciò
che tale ultima situazione potrebbe far nascere nel percorso
di vita. 

LA FASCIA GRIGIA: IL RISCHIO DELL’ESCLUSIONE SOCIALE.
Esiste una fascia grigia di minori coinvolti in attività lavo-
rative le quali non si connotano per un elevato grado di pe-
ricolosità o di sfruttamento e che spesso permettono la
compresenza di scuola e lavoro. I rischi che questo fenome-
no può comportare sono di solito sottovalutati perché cor-
relati a situazioni di difficoltà e di svantaggio che possono
riguardare i minori in futuro, ma non nell’immediato. Tali
rischi sono: 
• rischio della povertà non solo economica (legato al possi-
bile circuito della bassa competenza e specializzazione) ma
relazionale, collegata alla fragilità di sviluppo di capitale so-
ciale (diminuzione della disponibilità di tempo libero da
spendersi in attività ludiche e di socializzazione con i coeta-
nei; rischi di esclusione dai circuiti sociali ed amicali);
• precoce considerazione dei minori secondo uno status
adulto;
• precoce assunzione di responsabilità non adeguate all’età;
• disinvestimento crescita culturale: bassa qualifica, basso
uso Internet, nuove tecnologie (oggi sempre più importan-
ti strumenti di conoscenza e di relazione);
• rischio che il sovraccarico di impegni porti ad uscire ap-
pena dopo la scuola dell’obbligo dal percorso scolastico-
formativo e ad alimentare frequentazioni solo dell’ambito
lavorativo (con adulti o altri minori che sono anch’essi coin-
volti in attività lavorative).

UN FENOMENO DAI MILLE VOLTI. Il fenomeno è talmente
articolato che oggi si può parlare addirittura non di lavoro
minorile, ma di lavori minorili. 
Una prima macro differenziazione è quella che opera un
distinguo tra child labour, lavoro come sfruttamento e si-
stematica violazione dei diritti fondamentali del bambino,
e child work, lavoro infantile come attività economica non
centrale né totalizzante. Successivamente si può definire il
lavoro minorile secondo l’età: per la fascia di età 5-11 anni,
tutti i minori al lavoro in una qualsiasi attività economica;
tra i 12 e i 14 anni, tutti i minori al lavoro in una qualsiasi
attività economica esclusi i lavori leggeri; tra i 15e i 17 an-
ni, tutti i minori al lavoro in attività pericolose ed altre for-
me di lavoro minorile, classificate come peggiori. 
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LE “FORME PEGGIORI”. Un’altra classificazione riguarda le
forma peggiori di lavoro minorile individuate attraverso le
seguenti caratteristiche: 
• tutte le forme di schiavitù o pratiche analoghe alla schia-
vitù, quali la vendita o la tratta di minori, la servitù per de-
biti e l’asservimento, il lavoro forzato o obbligatorio, com-
preso il reclutamento forzato o obbligatorio di minori ai fi-
ni di un loro impiego nei conflitti armati;
• l’impiego, l’ingaggio o l’offerta del minore a fini di prosti-
tuzione, di produzione di materiale pornografico o di spet-
tacoli pornografici;
• l’impiego, l’ingaggio o l’offerta del minore ai fini di atti-
vità illecite quali, in particolare, quelle per la produzione e
il traffico di stupefacenti, così come sono definite dai trat-
tati internazionali;
• qualsiasi altro tipo di lavoro che, per sua natura o per le
circostanze in cui viene svolto, rischi di compromettere la
salute, la sicurezza o la moralità del minore.

IL “LAVORO LEGGERO”. Non deve durare più di due ore al

giorno. Si tratta di un tipo di lavoro che non pregiudica la
frequenza scolastica dei minori o la loro attitudine a bene-
ficiare dell’istruzione ricevuta. 
Altri termini e distinzioni utilizzati sono:
• Schiavitù. Riguarda uno stato di assoggettamento totale
e uno sfruttamento come forza-lavoro di bambini e/o ado-
lescenti. Tra le forme di schiavitù si conoscono la servitù
domestica, la schiavitù per debiti, i bambini soldato, la pro-
stituzione infantile, i baby spacciatori, condizioni da cui è
molto difficile affrancarsi.
• Sfruttamento. Il lavoro viene svolto in modalità da impe-
dire la normale frequenza scolastica e una vita sociale ade-
guata alla propria età. È generalmente caratterizzato da
mansioni rischiose, condizioni pessime di lavoro, privazio-
ne di tempo libero e un basso salario.
• Lavoro degno. Pur essendovi un impegno del bambi-
no/adolescente, questo non impedisce il suo sviluppo psi-
cofisico, è compatibile con le altre attività culturali, di tem-
po libero e di socializzazione, e garantisce spazi di libertà
per la propria crescita culturale e umana.

SCHEDA 6. ROM: IL POPOLO DEI BAMBINI

IL “POPOLO DEI BAMBINI”. I Rom sono un popolo giova-
ne: il 45-50% ha meno di 16 anni e il 70% meno di 30. I
Rom sono 12 milioni nel mondo, 9 milioni in Europa, 2
milioni nell’Europa a 15. Il Paese con il numero più alto di
Rom è la Spagna (650-800mila), seguito dalla Francia
(280-340mila) e dalla Grecia (160-200mila). Il gruppo più
numeroso al mondo è in Romania: 1,5 milioni ufficiali, 3
milioni secondo le associazioni. Quasi nessun Rom è no-
made: le uniche eccezioni sono i Sinti, i Rom Bovara (ori-
ginari di Francia e Spagna) e i Rom Kalderasha (di Fiume). 
In Italia sono 120-150mila, inclusi i Rom rumeni, pari al-
lo 0,15-0,25% della popolazione. Il gruppo più numeroso
è a Roma (8mila Rom più 6mila Rom rumeni), seguono il
gruppo di Milano (4mila in città più 6.500 in provincia) e
quello di Torino (3.400 inclusa la provincia). Solo un terzo
dei Rom vive nei campi nomadi strutturati (invenzione ita-
liana, che risale agli anni 60 e che è valsa all’Italia, nell’apri-
le 2006, una condanna da parte del Comitato europeo per
i diritti sociali). 
Dei 150mila Rom presenti sul territorio, 70mila sono ita-
liani, 80mila stranieri, provenienti dai Balcani. Degli ita-
liani 30mila sono Sinti (giostrai e circensi dell’Italia setten-
trionale), 30mila sono Rom (abruzzesi, molisani, napole-
tani e camminanti siciliani), 7mila sono arrivati dall’Istria e
dalla Slovenia dopo la prima Guerra mondiale. Tra gli stra-
nieri, 50mila sono Rom rumeni.
Secondo un recente sondaggio di Eurobarometro, quasi 8

cittadini europei su 10 (77%) ritengono che essere di etnia
Rom rappresenti uno svantaggio nella società; per 9 italia-
ni su 10 essere Rom è uno svantaggio; particolarmente
svantaggiati sono considerati i minori.

I PICCOLI ROM TRA ISTRUZIONE E SICUREZZA. In Italia so-
no circa 13mila gli alunni Rom/Sinti iscritti nelle scuole su
una stima di circa 75mila bambini in età scolare. Il 70% dei
bambini pertanto non andrebbe a scuola o perlomeno non
la frequenterebbe costantemente.
Esiste inoltre un allarme salute: le condizioni sanitarie dei
bambini Rom sono spesso compromesse da patologie neo-
natali; mancanza di cure mediche in caso di patologie;
mancanza di vaccinazione; deficienze nutrizionali; tossico-
dipendenze; elevata percentuale di incidenti domestici; in-
dici di natalità, morbilità, mortalità paragonabili per alcu-
ni gruppi a quelli dei Paesi in via di sviluppo. In Italia per
un Rom la prospettiva alla nascita è di 45 anni a fronte dei
70 per un italiano, inoltre il 10% dei bambini Rom è nato
sottopeso.
Numerosissimi quindi i bambini nati e cresciuti in Italia
ma privati dei diritti di base, dalla salute all’istruzione, alla
registrazione anagrafica, alla sicurezza, perché non essere
registrati significa non esistere, e tale condizione di non esi-
stenza facilita la possibilità che il minore sia oggetto anche
di tratta e di sfruttamento sessuale e/o lavorativo, di ridu-
zione in schiavitù, fenomeni che recentemente più di una

-TA 2007 cap.1 def ok.qxp  3-12-2007  17:44  Pagina 12



13

volta sono stati al centro dell’attenzione delle cronache ita-
liane. Le bambine poi, spesso ancora molto piccole, sono a
rischio di essere costrette in matrimoni andando incontro
a gravidanze quando ancora loro stesse sono bambine. Un
recente studio dell’European Roma Rights Centre ha evi-
denziato come sia particolarmente diffusa nella comunità
Rom la pratica dei matrimoni forzati a partire dall’età di 9
anni.

L’ACCATTONAGGIO. L’accattonaggio rappresenta la più tra-
dizionale forma di profitto attraverso l’“utilizzo”di minori.
Il giro d’affari è colossale, ruoterebbe attorno ai 200 milio-
ni di euro, e si tratterebbe comunque di una stima per di-
fetto. La maggior parte dei bambini coinvolti nell’accatto-
naggio appartiene a comunità di nomadi Rom di origine
slava, per lo più stanziali sul territorio italiano. Accanto a

questi, in percentuale minore, ma tendenzialmente cre-
scente per via dei flussi migratori clandestini, si registra
l’impiego di bambini marocchini, rumeni e albanesi, spe-
cialmente nel Nord Italia. 
A differenza dei Rom, i minori di etnia albanese e rumena
vengono affidati dalle proprie famiglie ad organizzazioni
criminali, per lo più di origine balcanica, che si occupano
della loro collocazione in Italia. 
I bambini Rom, invece, sono sfruttati dalle stesse famiglie
che, spesso, li “scambiano” fra loro. Accade frequentemen-
te, infatti, che la famiglia di un bambino più volte fermato
dalla Polizia, lo “rapisca” (dalla comunità in cui magari è in-
serito) per “affidarlo” ad una comunità di un’altra città, in
cambio di un altro minore. In tal modo, è facile perdere le
tracce del bambino ed eludere gli interventi delle istituzio-
ni (informazione tratta dal sito della Polizia di Stato).

SCHEDA 7. IL BULLISMO A SCUOLA: VECCHIE E NUOVE TIPOLOGIE

«Vista l’incidenza media di circa il 10% dei fenomeni di
bullismo, confermata in molti Paesi occidentali, oggi si sti-
ma che circa 200 milioni di bambini e di giovani nel mon-
do siano abusati dai loro compagni». Sono queste le affer-
mazioni iniziali di una dichiarazione internazionale deno-
minata “Dichiarazione di Kandersteg” (www.kandersteg-
declaration.org), sottoscritta dai maggiori studiosi del set-
tore riuniti nel giugno 2007 nella cittadina svizzera.

IL BULLISMO: UN ABUSO TRA PARI. Il bullismo è un tipo di
comportamento aggressivo che si basa sull’intenzione osti-
le di uno o più ragazzi, sulla ripetitività nel tempo dell’azio-
ne persecutoria e sulla debolezza della vittima che difficil-
mente riesce a difendersi. Si tratterebbe in definitiva di re-
lazioni sociali tra compagni improntate a ruoli di potere e
di controllo. Le caratteristiche distintive del fenomeno pos-
sono essere così riassunte: 
• intenzionalità, il bullo mette in atto premeditatamente
dei comportamenti aggressivi con lo scopo di offendere l’al-
tro o di arrecargli danno; 
• persistenza, l’interazione bullo-vittima è generalmente
caratterizzata dalla ripetitività di comportamenti di prepo-
tenza protratti nel tempo; 
• asimmetria di potere, si tratta di una relazione fondata
sul disequilibrio e sulla disuguaglianza di forza tra il bullo
che agisce e la vittima che non è in grado di difendersi; 
• natura sociale del fenomeno, l’episodio avviene frequen-
temente alla presenza di altri compagni, spettatori o com-
plici, che possono assumere un ruolo di rinforzo del com-
portamento del bullo o semplicemente sostenere e legitti-
mare il suo operato. 

PREPOTENZE DIRETTE E INDIRETTE. Le prime sono mani-
festazioni più aperte, visibili di prevaricazione nei confron-
ti della vittima e possono essere sia di tipo fisico (colpi, pu-
gni, calci) sia di tipo verbale (minacce, offese). Le prepo-
tenze indirette, invece, sono più nascoste, sottili e spesso
più difficilmente rilevabili; gli esempi più frequenti sono
l’esclusione dal gruppo e la diffusione di calunnie sui com-
pagni.

IL CYBER-BULLYING. È una nuova forma di prevaricazione
basata sull’uso di Internet o del telefonino. Questo feno-
meno prevede l’invio di sms, e-mail o la creazione di siti In-
ternet che si configurano come minaccia o calunnia ai dan-
ni della vittima e la diffusione di immagini o di filmati com-
promettenti tramite Internet. La diffusione su Internet di
scene di violenza e di prevaricazione rimanda alla natura
mediatica del fenomeno che ha come riferimento non solo
il gruppo-classe, ma spesso il cosiddetto villaggio globale.
Inoltre la natura dell’attacco è indiretta al punto che spesso
gli attori delle prepotenze possono rimanere nell’anonima-
to. Proprio questa caratteristica impersonale, assieme ad al-
tre, tra cui il numero di persone che possono assistere all’e-
pisodio, la forza mediatica di messaggi scritti, di foto o di
filmati rispetto a situazioni di interazione sociale ordinaria,
rendono particolarmente gravose le conseguenze di tali epi-
sodi per la vittima.

IL BULLISMO SESSUALE: TRA PREPOTENZA SENTIMENTALE E

COMPORTAMENTI OMOFOBICI. Una delle modalità attra-
verso la quale può esplicarsi il bullismo negli adolescenti e
preadolescenti è quella delle molestie sessuali, cioè quelle
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attenzioni sessuali (di natura verbale, psicologica e fisica)
non desiderate dal soggetto che le subisce. 
Una ricerca americana evidenzia la pervasività di questo fe-
nomeno che investe quasi l’80% della popolazione, soprat-
tutto nella fase della prima adolescenza. Anche nel nostro
Paese alcuni dati evidenziano come circa il 20% dei ragazzi
sia coinvolto nel fenomeno (Menesini e Nocentini, in press).
Una forma frequente è costituita dalle molestie verbali ed
in particolare dalle offese omofobiche verso i compagni e le
compagne. Inoltre, vista la scarsa presenza di femmine nel
ruolo di attori delle molestie, si ipotizza che spesso le vitti-
me maschi subiscano questi attacchi da parte di altri com-
pagni maschi, configurando quelle situazioni in cui prea-
dolescenti e adolescenti con comportamenti sessuali non
stereotipati possono divenire oggetto di derisione e di ves-
sazione da parte di altri. 
Un fenomeno correlato è costituito dall’aggressività nelle
giovani coppie, problema in crescita tra gli adolescenti, di
cui solo recentemente ci si sta facendo carico. Questi com-

portamenti di aggressività di tipo verbale, fisico, sessuale ed
indiretto, hanno una forte interconnessione con il bulli-
smo, poiché spesso nelle prime fasi dell’adolescenza le pri-
me esperienze di appuntamenti avvengono all’interno del
gruppo e la qualità della relazione con il partner risente for-
temente della qualità dei rapporti amicali e sociali nella
compagnia di riferimento.

IL BULLISMO RAZZISTA. È una tipologia emergente di pre-
varicazione da non sottovalutare in un Paese come il nostro
nel quale si registra una presenza media di alunni stranieri
pari al 5% con maggiori concentrazioni nelle scuole infe-
riori e in alcune aree geografiche. Alcune indagini sul bulli-
smo razzista evidenziano una certa diffusione e gravità del
problema, ma in Italia mancano specifici dati sull’argo-
mento, sebbene una prima stima sia ricavabile dal volume
Il bullismo in Italia (Fonzi, 1997): le “offese per il colore del-
la pelle o per la razza” variano dal 3 al 6% a seconda delle
scuole e delle differenti città. 

SCHEDA 8. ADOLESCENTI DI SICILIA: 
DI LORO SI PARLA, LORO NON PARLANO

ADOLESCENTI SICILIANI: GENERAZIONE SILENZIOSA. Han-
no tra i 13 e i 19 anni: di loro, al di là degli episodi di crona-
ca, si conosce poco; se ne ignorano le esigenze reali, le dina-
miche affettive, i bisogni primari. L’Istituto nazionale di ri-
cerche Demopolis, ha realizzato una ricerca per dare voce a
mille adolescenti siciliani che hanno raccontato la loro quo-
tidianità, i loro timori, la loro visione del mondo. 
È una generazione che crede nella famiglia (72%), nelle
amicizie (65%), nell’amore (63%). Possiedono tutti il te-
lefono cellulare (91%), due terzi usano il computer (67%)
e un lettore musicale (52%). Il tempo in casa in genere si
trascorre davanti al pc (58%), con la tv spesso accesa (51%)
e la musica a fare da sottofondo (37%), ma si legge pochis-
simo: il 39% del campione ha letto più di un libro nell’ul-
timo anno, uno su tre non ne ha letto nessuno (34%), men-
tre il 14% afferma di averne letti almeno quattro.

IL RAPPORTO CON I GENITORI. Quasi la metà degli intervi-
stati (44%), trascorre meno di due ore al giorno con il pa-
dre o la madre, il 37% riesce a stare con i genitori da due a
quattro ore e solo il 19% sostiene di riuscire a passare più di
4 ore con i familiari. L’argomento principale di cui si parla
è la scuola (82%), mentre sui problemi personali (12%) o
sentimentali (6%) dei ragazzi si spendono molte meno pa-
role. I genitori non sanno se il proprio figlio ha già avuto
rapporti sessuali (88%), se ha mai fatto uso di droghe leg-
gere (79%), se consuma alcolici la sera (74%), se ha il ra-

gazzo/a (62%). Le uniche questioni sulle quali i genitori
sono largamente informati riguardano il gruppo di amici e
l’effettivo rendimento scolastico. 
I giovani siciliani affermano inoltre di sentirsi soli, spesso
(18%) o qualche volta (59%), e se dovessero subire delle
prepotenze, preferirebbero difendersi da soli (78%), senza
parlarne con nessuno, al massimo con un amico (9%). So-
lo il 7% informerebbe i genitori e/o un insegnante (2%). 

IL TEMPO LIBERO E IL GRUPPO DEI PARI. I ragazzi trascorro-
no il tempo libero in giro, per strada, in piazza (66%), al
pub o in pizzeria (43%), praticando un’attività sportiva
(34%) o in discoteca (21%). Solo il 4% frequenta la par-
rocchia, mentre il 3% si impegna in un gruppo o in una as-
sociazione di volontariato. 
Amici e compagni di scuola sono ritenuti, dal 68% del
campione, gli interlocutori privilegiati ai quali rivelare un
segreto o parlare di un problema. Solo il 37% si confida an-
che con la madre, meno di uno su cinque con il padre.
È il gruppo dei pari a ricoprire un ruolo fondamentale nel-
la vita quotidiana, nelle scelte, nei comportamenti. Ciò che
meno sopportano è l’essere presi in giro dagli altri ragazzi
(48%) o il sentirsi esclusi dal gruppo (46%). Vestire alla
moda (45%), essere belli (31%), avere soldi (18%), fare co-
se spericolate (15%) ed essere magri (12%) è tutto quello
che si deve fare per essere maggiormente apprezzati e con-
siderati all’interno del gruppo. 
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UNA GENERAZIONE SENZA FIDUCIA. Gli under 20 siciliani
appaiono, inoltre, poco o per nulla interessati alla vita pub-
blica del Paese e della Regione. Il 30% degli adolescenti non
ha fiducia in alcuna istituzione, solo il 14% si fida del go-
verno, il 9% del sindaco della propria città e solo il 2% dei
partiti politici. Anche la scuola, in cui crede appena un
quarto degli intervistati, suscita sempre meno interesse,
mentre sembrano riporre qualche speranza in più nelle For-

ze dell’ordine (41%) e nella Chiesa (32%), la cui impor-
tanza cresce soprattutto tra le ragazze. Nell’analisi dei dati
per classi d’età, la fiducia nelle Forze dell’ordine subisce
però una flessione passando dal 51%, per gli adolescenti tra
i 13 e i 15 anni, al 35% nella fascia di età compresa tra i 16
e i 19 anni. Stesso trend per la Chiesa (dal 39 al 29%) e per
la scuola, di cui si fida il 34% dei più piccoli, ma appena il
18% di coloro che hanno compiuto i 16 anni. 
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capitolo 2
SALUTE

SCHEDA 9. DISTURBI PSICHIATRICI E URGENZA PSICHIATRICA

IN ETÀ INFANTILE ED ADOLESCENZIALE

Un progetto internazionale dell’OMS ha evidenziato che
ben 5 patologie psichiatriche si collocano tra le prime 30
cause di mortalità prematura e di disabilità nel mondo, ren-
dendo complessivamente conto di un carico di sofferenza,
espresso sotto forma di “Anni di vita soppesati per disabi-
lità (DALYs)”, inferiore soltanto a quello delle malattie in-
fettive, paragonabile a quello delle malattie respiratorie e
cardiovascolari, e superiore a quello prodotto dall’infezio-
ne da Hiv e dalle patologie tumorali. 
Inoltre, le proiezioni dell’OMS per l’anno 2020 prevedo-
no che il carico di disabilità legato ai disturbi mentali sia de-
stinato ad aumentare ulteriormente: la depressione mag-
giore unipolare potrebbe divenire la seconda causa di disa-
bilità fra tutte le condizioni morbose. 
Sempre secondo l’OMS, oltre il 20% dei soggetti in età evo-
lutiva soffrirebbe di una qualche forma di disturbo menta-
le, il suicidio rappresenterebbe la terza causa di morte in età
adolescenziale e, parallelamente, si assisterebbe ad un gran-
de aumento dei disturbi della condotta correlati a situazio-
ni particolari (dipendenza da sostanze, problemi relaziona-
li, malattie, povertà). 

I DISTURBI PSICHIATRICI IN ETÀ PREADOLESCENZIALE. Nel
2002 in Italia, una ricerca (PrISMA- Progetto italiano salu-
te mentale adolescenti) effettuata su preadolescenti tra i 10 e
i 14 anni, aveva messo in luce che il 9,1% del campione era
affetto da un disturbo psichico secondo la classificazione
del DSM-IV (Manuale diagnostico e statistico dei disturbi
mentali). L’analisi specifica dei vari disturbi presenti evi-
denziava che più del 7% della popolazione preadolescen-
ziale soffriva di disturbi d’ansia; di questi il 5% era rappre-
sentato da disturbo ossessivo-compulsivo, il 12% da di-
sturbo post-traumatico da stress, il 9,1% da agorafobia ed
il 9,5% da fobie sociali; meno dell’1% della popolazione
soffriva di disturbo depressivo; meno del 2% di Adhd (sin-
drome da deficit di attenzione e iperattività); circa l’1% del-

la popolazione presenta un disturbo della condotta. Secon-
do altri studi, il rischio di sviluppare un problema psichia-
trico secondario è molto elevato tra i minori con disabilità
persistenti (fino al 75-80%) e la comorbidità tra i disturbi
primari e i disturbi psicopatologici è molto elevata e tende
ad aumentare con l’avanzare dell’età (30-50%). 
Studi recenti hanno documentato che molti disturbi men-
tali dell’età adulta sono preceduti da disturbi dell’età evolu-
tiva-adolescenziale. Infatti, la comparsa di un disturbo psi-
chiatrico nella popolazione adulta che ha presentato un
problema neuropsichiatrico in età evolutiva oscilla tra il 30
e il 70%. 

LE URGENZE PSICHIATRICHE IN ETÀ EVOLUTIVA. I dati ri-
guardo alle situazioni di urgenza psico-patologica in età
evolutiva mostrano percentuali di accesso ai servizi di ur-
genza maggiori per gli adolescenti che presentano quadri
di disturbi della condotta, tentati suicidi, sindromi deliran-
ti, depressione grave ed uso di alcol e droghe. In base ai da-
ti ottenuti, ad esempio, dall’Osservatorio epidemiologico
regionale dell’Emilia Romagna le dimensioni del fenome-
no sono circa di 8 su 10mila minori nella fascia d’età com-
presa tra i 13 e i 18 anni. 
Le principali situazioni psicopatologiche a carattere di
emergenza, soprattutto in età adolescenziale, sono rappre-
sentate da: esordio psicotico acuto, stato di grave agitazio-
ne (in seguito all’uso di sostanze), tentato suicidio e gravi
disturbi dell’umore, abusi e maltrattamenti, Adhd e distur-
bi della condotta, disturbi del comportamento alimentare. 
Bisogna tenere presente che l’adolescenza è di per sé una fa-
se problematica dello sviluppo, nella quale disagi e soffe-
renze si esprimono soprattutto attraverso il ricorso ai com-
portamenti “agiti” (uso di sostanze, azioni autolesive) o a
disturbi internalizzanti (ansia generalizzata, disturbi del-
l’umore, somatizzazione, conversione, dismorfofobie, ipo-
condrie, ecc.).
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SCHEDA 10. IL BENESSERE DEGLI ADOLESCENTI: 
UNO STUDIO SULLE ABILITÀ DELLA VITA

CHE COSA SONO LE LIFE SKILLS?Le Life Skills (abilità di vi-
ta) vengono intese come quelle competenze che è necessa-
rio apprendere per mettersi in relazione con gli altri e per
affrontare i problemi, le pressioni e gli stress della vita quo-
tidiana. Attraverso l’educazione alle Life Skills si accresce e
si incoraggia l’autonomia e l’assunzione di responsabilità
facendo leva sulle capacità individuali.
Le abilità di vita, oggi ritenute indispensabili per fronteg-
giare il futuro, sono: risoluzione dei problemi, pensiero
creativo, pensiero critico, presa di decisione, comunicazio-
ne efficace, empatia, gestione delle emozioni, gestione del-
le relazioni interpersonali, autoconsapevolezza, gestione
dello stress. I programmi si fondano sullo sviluppo ed il po-
tenziamento di queste abilità di vita, raccomandate anche
dall’Organizzazione mondiale della sanità come abilità in-
dispensabili per favorire un adattamento positivo dei gio-
vani al mondo circostante. 
La scelta prioritaria di promozione delle Life Skills nella
scuola nasce dalla consapevolezza che queste abilità do-
vrebbero far parte del comune repertorio di competenze
psico-sociali dei bambini e dei giovani. Inoltre, pur diffe-
rendo negli obiettivi e nei contenuti da una cultura all’al-
tra, l’educazione alle Life Skills mantiene tre princìpi co-
muni: a) è finalizzata a promuovere il benessere psicologico
e la competenza dei giovani nel far fronte alle varie diffi-
coltà della vita; b) è basata su una metodologia centrata sul
soggetto e orientata all’attività; c) intende promuovere e
rafforzare la capacità di assunzione di responsabilità nelle
proprie azioni. 

LIFE SKILLS IN AMBITO SCOLASTICO. Nell’ambito scolasti-
co, l’educazione tra pari offre significative potenzialità for-
mative: promuove e mantiene relazioni ispirate all’acco-
glienza e alla collaborazione, si fonda sul rapporto amicale
per modificare opinioni o atteggiamenti errati e per affron-
tare problemi di conflittualità, suscita il desiderio di cono-
scenza e di un buon rapporto con gli altri. 
Tuttavia, perché l’azione dei pari nel loro contesto di riferi-
mento sia davvero efficace non è sufficiente che si affidi lo-
ro una mera funzione tutoriale, ma risulta indispensabile
che essi siano coinvolti in tutte le fasi dell’intervento, a par-
tire dalla sua ideazione e progettazione, e al contempo sia-
no sostenuti adeguatamente da figure adulte competenti.
In contesti scolastici in cui i dirigenti scolastici e i docenti
non erano coinvolti direttamente nel progetto educativo

di Life Skills e i peer educator non erano significativamen-
te sostenuti nella realizzazione del programma dagli educa-
tori adulti, si sono registrate diminuzioni significative delle
competenze psico-sociali dei giovani rispetto all’inizio del-
l’intervento. Tali risultati suggeriscono che l’intero conte-
sto scolastico deve essere coinvolto nel progetto educativo
basato sull’implementazione delle Life Skills, altrimenti
possono mettersi in moto dinamiche istituzionali che ren-
dono difficile sia la realizzazione del progetto sia l’effettivo
sviluppo di competenze dei peer educator. La formazione
dei peer educator complessivamente può essere distinta in
due grandi componenti: sviluppo delle abilità di autoge-
stione e potenziamento delle abilità psico-sociali.

UN ESEMPIO DI LIFE SKILLS. È stato realizzato un inter-
vento di sviluppo delle Life Skills in quattro istituti di istru-
zione secondaria superiore della Puglia, a cui hanno parte-
cipato 246 studenti delle prime classi. Complessivamente
sono state coinvolte 13 classi di scuola secondaria di II gra-
do suddivise in tre gruppi: formazione solo peer educator;
formazione peer educator + coaching; controllo. 
Le Life Skills degli studenti sono state valutate attraverso
un questionario peer rating che misura il grado di compe-
tenza di ciascuno dei propri compagni di classe in diverse
abilità di vita (competenza nella soluzione dei problemi,
competenza nella comunicazione interpersonale e sociale,
competenza emotiva).
Attraverso il confronto fra i tre gruppi sono stati analizzati
gli effetti della modalità di intervento sullo sviluppo delle
Life Skills negli studenti a un anno scolastico di distanza.
I risultati hanno messo in evidenza che gli studenti delle
classi che hanno partecipato al training intensivo sono sta-
ti valutati dai propri compagni, a distanza di un anno sco-
lastico, più capaci di risolvere i problemi in modo critico e
creativo, di instaurare e mantenere buoni rapporti inter-
personali, di gestire le emozioni negative e lo stress, di espri-
mere in modo appropriato le proprie emozioni positive. 
La scelta di coinvolgere insieme studenti e docenti sia nel
progetto, sia nel percorso formativo, sembra aver prodotto
migliori risultati oltre che sulle abilità degli studenti anche
sul clima delle classi. 
L’inserimento dell’educazione alle Life Skills dovrebbe
idealmente riguardare tutte le scuole di diverso ordine e gra-
do e tutto l’arco dello sviluppo dello studente a partire dal-
la scuola materna fino alle scuole secondarie superiori.
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SCHEDA 11. LA SCHIZOFRENIA AD INSORGENZA PRECOCE. 
PROBLEMATICHE LEGATE ALLA DIAGNOSI IN ETÀ EVOLUTIVA

E PROPOSTE DI INTERVENTO

La schizofrenia, che significa letteralmente “mente divisa”,
presenta la sintomatologia caratteristica delle psicosi tra cui
allucinazioni, deliri, pensiero disorganizzato e mancanza
di aderenza alla realtà. Nella maggioranza dei casi le prime
manifestazioni sintomatologiche si presentano in tarda
adolescenza o in età giovane-adulta (18-25 anni). Nume-
rosi autori hanno effettuato una classificazione in base al-
l’età di insorgenza della sintomatologia: con insorgenza in
età adulta (25-30 anni); ad esordio precoce (prima dei 18
anni); ad esordio molto precoce (prima dei 13 anni). Alcu-
ne ricerche hanno inoltre rilevato un esordio più tardivo
nelle donne, di circa cinque anni, individuando un picco
maschile tra i 18 e i 25 anni e due picchi al femminile, uno
tra i 25-35 e l’altro tra i 44 e i 55 anni.

LA SCHIZOFRENIA AD ESORDIO PRECOCE. La schizofrenia
con insorgenza nella fanciullezza generalmente è subdola,
preceduta da un precoce cambiamento emozionale, affet-
tivo e comportamentale, che può manifestarsi con isola-
mento, caduta del rendimento scolastico, appiattimento
affettivo e perdita di interessi. È particolarmente comples-
so effettuare una diagnosi di schizofrenia: spesso i sintomi
positivi, deliri e allucinazioni, si possono riscontrare anche
in altre patologie psichiatriche, quali i disturbi dello spettro
depressivo e dello spettro bipolare. Questa difficoltà è am-
plificata dal fatto che le allucinazioni si presentano comu-
nemente in questa fascia d’età, per circostanze diverse; i
bambini riportano frequentemente allucinazioni uditive
in relazione a eventi o periodi particolarmente stressanti e
per di più spesso non sono in grado di esporre tali esperien-
ze percettive poco usuali. Come per gli adulti, anche per i
bambini, occorre individuare un insieme di comporta-
menti che siano persistenti nel tempo. Durante l’infanzia è
inoltre più frequente osservare i sintomi che intaccano la
sfera affettivo-relazionale. 

EPIDEMIOLOGIA E FATTORI IMPLICATI NELLO SVILUPPO

DELLA SCHIZOFRENIA. La prevalenza della schizofrenia ad
esordio precoce è molto bassa, 3 bambini ogni 10mila, con
maggiore frequenza nei maschi. Essa è nettamente inferio-
re ai valori dell’età adulta che sono pari allo 0,5/1%. 
Kraepelin nei suoi studi relativi alla dementia praecox, nel
tentativo di valutarne l’incidenza, incluse, in questa cate-

goria diagnostica, tutti i casi di psicosi infantili, da cui emer-
se che tale patologia era presente in circa il 3,5% per i casi
ad esordio prima dei 10 anni e nel 2,7% per i casi ad esor-
dio tra i 10 e i 15 anni.
Tra i vari fattori che sono implicati nello sviluppo della schi-
zofrenia si possono identificare quelli “fissi” (il rischio ge-
netico e il sesso), così definiti poiché sono fattori su cui non
è possibile intervenire. Nello sviluppo della schizofrenia, le
complicanze ostetriche sono particolarmente frequenti e
riguardano, in particolar modo, tre ambiti: complicanze in
gravidanza, disturbi legati alla crescita e allo sviluppo feta-
le, complicanze da parto. Sono abbastanza frequenti anche
i fattori biologici, legati allo sviluppo cerebrale, e quelli en-
docrini.

SCHIZOFRENIA ED USO DI SOSTANZE STUPEFACENTI. Diffe-
renti studi hanno messo in evidenza come l’uso di cannabis
aumenti il rischio di sviluppare malattie psichiatriche in età
adulta del 40% soprattutto per i soggetti giovani che han-
no già una predisposizione genetica. Questo dato è stato
confermato da uno studio pubblicato sulla rivista britanni-
ca The Lancet, che ha indicato come i ragazzi che utilizzano
la cannabis corrano un rischio di sviluppare psicosi nell’età
adulta maggiore del 40% rispetto ai loro coetanei che non
fanno uso di droghe. 
Theresa Moore e Stanley Zammit sono giunti a questa con-
clusione dopo aver effettuato una metanalisi su 35 studi ap-
parsi fino al 2006. I due hanno riscontrato che chi aveva
fatto uso di cannabis aveva fino al 41% di probabilità in più
di sviluppare malattie psichiatriche gravi (psicosi) successi-
vamente nel corso della vita. Il rischio aumentava in rela-
zione alla dose della droga consumata. La seconda confer-
ma sulla pericolosità della cannabis viene da uno studio
pubblicato dalla rivista Neuropsychopharmacology. Secon-
do la ricerca, gli adolescenti troverebbero più piacevole la
cannabis rispetto agli adulti, e sarebbero anche più esposti
ai suoi effetti dannosi. Un gruppo di sperimentatori coor-
dinati da Iain Mc Gregor ha iniettato per 18 giorni una do-
se elevata di Thc, il principio attivo della cannabis, sia in to-
pi adulti, che giovani. Due settimane dopo la dose finale, i
topi adulti evitavano di passare nelle zone della camera dei
test dove avevano ricevuto il Thc, mentre quelli più giova-
ni non avevano alcuna avversione.
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SCHEDA 12. IL DISAGIO DEL BAMBINO IN OSPEDALE: COME VIENE PERCEPITO

DAL PERSONALE SANITARIO?
UN’INDAGINE PILOTA NELL’OSPEDALE DEL BAMBINO DI PARMA

La malattia, l’interazione con il personale sanitario del
Pronto soccorso o dell’accettazione pediatrica, l’esperienza
del ricovero possono rappresentare per i bambini un even-
to traumatico dal punto di vista psicologico. In questi casi i
sintomi di disagio più frequenti possono essere: paura, tri-
stezza, isolamento, disturbi del sonno, sensi di colpa e pen-
sieri intrusivi ricorrenti riguardanti l’evento della malattia
o l’incidente, ansia da separazione dai genitori, irritabilità e
aggressività. 
L’Ospedale di Parma e Telefono Azzurro, grazie al sostegno
de “La Fabbrica del Sorriso” hanno sviluppato un progetto
con l’obiettivo di favorire la promozione del benessere dei
bambini all’interno dell’ospedale e il rispetto dei loro dirit-
ti. Tra le altre iniziative, il progetto ha previsto la conduzio-
ne di un’indagine pilota all’interno dell’ospedale al fine di
valutare la concezione del “disagio del bambino in ospeda-
le” da parte delle diverse figure professionali che quotidia-
namente sono a contatto con il bambino ospedalizzato. 
I dati ottenuti sono stati utilizzati per fornire una mappa
delle conoscenze, delle risorse e delle problematiche relati-
ve al tema del disagio del bambino in ospedale. I dati sono
stati inoltre utilizzati per la costruzione di workshop e grup-
pi di discussione tematici, preliminari all’individuazione
di percorsi formativi multiprofessionali idonei alle specifi-
che esigenze emerse dal contesto studiato, nonché dal con-
fronto con altre esperienze simili a livello nazionale ed in-
ternazionale.

LE PROFESSIONALITÀ COINVOLTE NELL’INDAGINE. L’inter-
vista è stata somministrata a 51 professionisti. Il campione
ha coinvolto circa il 10% del personale che opera con i bam-
bini all’interno della struttura ospedaliera e si compone del-
le categorie professionali: tecnici (30%), infermieri (20%),
specializzandi (20%), caposala (8%) e direttori (6%).

NUCLEO A: PERCEZIONE E DEFINIZIONE DEL DISAGIO DEL

BAMBINO IN OSPEDALE. Il 74% del campione intervistato
riconosce il disagio del bambino a partire da variabili di ti-
po emotivo (lamenti, capricci, pianto, agitazione, ansia da
separazione), il 65% aggiunge anche componenti medico-
biologiche (dolore fisico), ed il 64% riferisce anche aspetti
comportamentali (incubi, disturbi del sonno). È impor-
tante sottolineare come il 63% del campione intervistato
associ il disagio del bambino alle figure genitoriali: secondo
la maggior parte del campione, infatti, l’atteggiamento ge-
nitoriale contribuisce in maniera significativa all’insorgere
dello stato di disagio nel bambino.

NUCLEOB: FATTORIDIRISCHIOEFATTORIPROTETTIVIDEL

DISAGIO INFANTILE. Il 55% del campione riconosce quale
principale fattore di rischio l’esperienza dell’ospedalizza-
zione (visione specialistica, rigidità); il 43% individua tra i
fattori di rischio anche variabili relative al bambino (perdi-
ta della quotidianità, dolore), ed il 43% cita i fattori di ri-
schio familiari (ipercoinvolgimento o ipocoinvolgimento
emotivo da parte dei genitori). Per quanto concerne i fatto-
ri di protezione, la totalità del campione (100%) riconosce
nell’ospedale la presenza di variabili in grado di diminuire
il disagio del bambino, quali la presenza di giochi e l’utiliz-
zo di modalità comunicative orientate all’ascolto. Il 10%
aggiunge anche fattori legati alla famiglia, come la possibi-
lità di avere vicino i familiari e la presenza degli amici.

NUCLEO C: ATTIVAZIONE DI PERCORSI PER VALUTARE E/O

FRONTEGGIARE IL DISAGIO. La maggioranza del campione
(55%) riconosce la presenza e l’utilizzo, in caso di necessità,
del personale della Neuropsichiatria infantile. Il 31% cita
anche la possibilità di usufruire di consulenze psicologiche
e il 24% definisce l’importanza del lavoro multidisciplina-
re in équipe.

NUCLEO D: CONOSCENZA E COINVOLGIMENTO NELLE AT-
TIVITÀ. Il campione intervistato mostra un’ottima cono-
scenza delle due principali attività presenti nella realtà ospe-
daliera, nate per far fronte al disagio di bambini e adole-
scenti: il progetto Giocamico (riconosciuto dall’86% del
campione) e la presenza della Scuola in ospedale (ricono-
sciuta dal 73% del campione). 

NUCLEO E: EFFICACIA PERCEPITA.Secondo la maggioranza
del campione (55%), gli effetti positivi dei progetti si nota-
no soprattutto a livello del benessere dei bambini; una par-
te degli intervistati (29%) ne riconosce i benefici anche a li-
vello dei familiari e all’interno del reparto (20%). Per quan-
to concerne i limiti di tali progetti, il 67% afferma di non
vederne alcuno. Secondo il 25% degli intervistati, invece,
talvolta i progetti interferiscono con l’attività del reparto;
una minoranza (4%) individua alcuni limiti rispetto agli
adolescenti o percepiscono queste attività come interferen-
ti nelle relazioni familiari.

NUCLEO F: PROPOSTE. Il 53% degli intervistati propone di
creare all’interno dell’ospedale un maggior numero di spa-
zi ludici; il 37% fa riferimento alla necessità di costruire un
ospedale a misura di bambino ed il 25% sostiene l’impor-
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tanza della consulenza psicologica continua ai bambini e
alle loro famiglie. Per quanto riguarda l’aspetto formativo,
il 67% richiede corsi di comunicazione e relazione, mentre
il 27% richiede anche corsi su aspetti psicologici.

RISCHI E POSITIVITÀ. Analizzando più nello specifico le ri-
sposte delle diverse categorie intervistate emerge chiara-
mente l’importanza e il ruolo delle figure genitoriali: per
quasi la totalità delle categorie, infatti, un genitore ansioso
trasmette la sua ansia al bambino, contribuendo a creare
uno stato di disagio.Sono le categorie degli specializzandi,
degli infermieri, degli psicologi e degli operatori di Gioca-
mico a focalizzarsi principalmente sugli aspetti emotivi per
la definizione del disagio. Medici, caposala ed operatori so-
cio-sanitari affiancano agli aspetti emotivi anche l’influen-
za delle figure genitoriali; mentre per direttori e fisioterapi-
sti le figure genitoriali risultano preponderanti rispetto a
tutti gli altri aspetti. Gli insegnanti, infine, si soffermano in
particolare sul concetto di paura, per loro strettamente le-
gato a quello di disagio.
In generale, i due fattori che secondo gli intervistati sono
maggiormente in grado di prevenire il disagio del bambino
sono il gioco e l’ascolto, quindi fattori legati alla struttura
ospedaliera e non necessariamente alla famiglia. 
Tutte le categorie professionali includono la famiglia tra i
fattori di rischio. Allo stesso modo, viene riconosciuta an-
che la possibilità che un proprio atteggiamento possa au-
mentare il disagio del bambino. In particolare, specializ-
zandi, psicologi, fisioterapisti ed operatori di Giocamico ri-
conoscono nell’atteggiamento medico freddo e distaccato
la principale causa di disagio; mentre caposala, infermieri
ed insegnanti sembrano dare maggior peso alle variabili di
tipo familiare. Per i medici entrambi questi fattori contri-
buiscono ad aumentare il disagio del bambino; lo stesso va-
le per i direttori che aggiungono anche la perdita della quo-
tidianità come fattore importante. Proprio la perdita della
quotidianità viene indicata come fattore principale dagli
operatori socio-sanitari.
La grande maggioranza degli intervistati è a conoscenza dei
macro-progetti Giocamico e Scuola in ospedale per fronteg-
giare il disagio del bambino in ospedale. Molti hanno par-
tecipato a qualche progetto e le due realtà sembrano perfet-
tamente integrate nell’ambito ospedaliero.

Gli effetti positivi dei progetti, secondo gli intervistati, si ri-
scontrano a livello del bambino (direttori, specializzandi,
caposala, infermieri e fisioterapisti); gli insegnanti e gli ope-
ratori di Giocamico sottolineano non solo gli effetti positivi
sul bambino, ma anche sulla famiglia, mentre gli operatori
socio-santari riconoscono sia benefici per il bambino sia,
più in generale, sul clima che si respira in ospedale.
Gli psicologi si soffermano invece sugli effetti positivi ge-
nerali che i progetti hanno prodotto, soprattutto in termi-
ni di sensibilizzazione; mentre i medici affermano che gli
effetti principali si riscontrano sulla struttura stessa. 

PROPOSTE E ASPETTATIVE PER IL FUTURO. Se specializzan-
di, caposala ed infermieri individuano il bisogno di mag-
giori spazi ludici per i bambini, gli operatori socio-sanitari
evidenziano la necessità di  un sostegno psicologico conti-
nuo nei diversi reparti. Insegnanti ed operatori di Gioca-
mico sottolineano anche il ridotto numero di spazi destina-
ti alla scuola. Il problema del sostegno psicologico conti-
nuo nei diversi reparti emerge come principale da parte dei
medici, soprattutto di quelli che sono a contatto con pato-
logie croniche, e viene sottolineato anche dagli psicologi,
insieme alla necessità di maggiori spazi per la scuola.

PROPOSTE FORMATIVE. La maggioranza degli intervistati
individua la necessità di essere formato su tematiche ine-
renti la comunicazione con bambini e adolescenti e le più
efficaci modalità relazionali. Emerge la difficoltà ad ap-
procciarsi alle famiglie, nel trovare il giusto canale di comu-
nicazione. Le caposala sottolineano anche l’importanza di
avere qualche conoscenza in più sullo sviluppo psicologico
del bambino e sugli effetti psicologici che l’ospedalizzazio-
ne può avere sulla famiglia e sul bambino. Gli specializzan-
di enfatizzano l’importanza di una formazione anche sulle
tematiche e le problematiche psicologiche che tante volte si
trovano a dover affrontare, senza avere i giusti mezzi. Gli
psicologi, invece, affermano come sarebbero importanti
per loro corsi di formazione su temi medici. 
Gli intervistati hanno fatto presente come il tema del disa-
gio rappresentati per loro un tema difficile: infatti riescono
a percepirlo, a coglierlo, ma non si sentono in grado di af-
frontarlo e chiedono di poter avere maggiori strumenti a
disposizione.
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La sessualità infantile, come normale processo di sviluppo
sessuale, è stata riconosciuta solo nel secolo scorso. Ancora
oggi, molti comportamenti infantili legati al sesso vengono
però scambiati per patalogie. 
Il Telefono Azzurro e l’Università degli Studi di Roma Tor
Vergata hanno indagato sulla sessualità dei bambini italia-
ni fra i 3 e i 12 anni. Punto di riferimento del lavoro sono
state le ricerche scientifiche condotte da Friedrich attraver-
so il suo questionario Child Sexual behavior Inventory-3
(CSBI-3), che ha permesso di raccogliere l’osservazione
materna sul comportamento sessuale infantile. 
I dati sono stati raccolti su un campione di 191 mamme e
si riferiscono ai comportamenti sessuali espressi dai loro
bambini (il 47,6% maschi e 52,4% femmine), di naziona-
lità italiana per l’84,8% e di religione cattolica per il 90,1%. 
Attraverso il CSBI-3 sono stati analizzati i comportamenti
autostimolatori, i comportamenti di esibizionismo, gli in-
teressi sessuali ed i comportamenti intrusivi. Le fasce prese
in considerazione sono le stesse individuate da Friedrich: la
fascia d’età che va dai 3 ai 5 anni, quella che va dai 6 ai 9 an-
ni e la fascia di età immediatamente precedente la pubertà,
quella dai 10 ai 12 anni.

COMPORTAMENTI AUTOSTIMOLATORI. Raramente i geni-
tori considerano la sessualità dei loro neonati e spesso
confondono la loro attività masturbatoria con patologie di
natura diversa, come mal di pancia, epilessia o spasmi di va-
rio genere. Questo è ancor più vero se il bambino è molto
piccolo e se si tratta di bambine.
Nella prima fase di ricerca sono stati messi in relazione i
comportamenti di due diversi campioni: quello di Friedri-
ch e quello italiano. La differenza tra i due campioni ri-
guarda la prima fascia di età che parte dai due anni nel pri-
mo caso e dai tre nel secondo.
Nella fascia di età che va dai 2 ai 5 anni del campione ame-
ricano, i comportamenti autoesploratori, come il toccarsi
quando si è a casa, vengono osservati nel 44% delle bambi-
ne e nel 60% dei bambini. Questo comportamento tende
a cessare nel corso del tempo, sino a diventare pari
all’11,6% nelle femmine e all’8,7% nei maschi nell’età 10-
12 anni. Questi dati sono in linea con il campione italiano
da cui emerge come nello stesso caso, tali comportamenti
vengano messi in atto da quasi il 54% delle bambine e dal
77% dei bambini. La percentuale decresce con l’aumenta-
re dell’età: per le femmine la percentuale scende al 47% nel-
la fascia 6-9 anni e al 26% in quella tra i 10 e 12 anni. Per i
bambini scende al 75% nella fascia intermedia e al 35% tra
i 10 e 12 anni. Masturbarsi con la mano è un altro item pre-
so in esame: questi comportamenti sono risultati visibili nel

31% delle bambine e nel 15% dei bambini nella fascia di
età più bassa. Anche in questo caso con l’aumentare dell’età
diminuiscono le percentuali: per le bambine, rispettiva-
mente il 16% e il 10%, nelle fasce 6-9 anni e 10-12 anni. Se
per i maschietti, così come per le femminucce, nell’età
compresa tra i 6 e 9 anni la percentuale si abbassa all’11%,
nella fascia successiva questo tipo di atteggiamento scom-
pare del tutto. La stessa cosa accade nel caso dell’autosti-
molazione in luoghi pubblici: tra i 3 e i 5 anni accade al 15%
delle bambine e al 23% dei bambini, tra i 6 e i 9 anni la per-
centuale scende al 10% tra le femminucce e al 18% tra i
maschietti. Nella fascia tra i 10 e 12 anni capita al 5% delle
bambine e scompare nei maschietti della stessa età. Nel
campione americano l’autostimolazione in luoghi pubbli-
ci è presente all’età di 2-5 anni nel 15% delle femmine e nel
26% dei maschi e tende ad annullarsi quasi totalmente col
crescere del bambino, sino ad arrivare al 2% nelle femmine
e all’1% nei maschi all’età di 10-12 anni. 
Nel campione italiano, considerando il genere femminile,
in tutte le fasce d’età vengono osservati comportamenti ses-
suali autostimolatori in misura maggiore rispetto al cam-
pione femminile americano.
In linea con i dati di Friedrich viene invece mantenuta la
tendenza ad osservare in misura minore il comportamento
sessuale col crescere dell’individuo: anche nel campione ita-
liano i comportamenti autostimolatori si notano di meno
man mano che il bambino cresce. La diminuzione di tali
comportamenti potrebbe essere spiegata dall’influenza del-
l’educazione genitoriale e dall’acquisizione del senso di pu-
dore che porterebbe i bambini ad esprimere la sessualità in
una dimensione privata e, quindi, le mamme ad osservare
con minore frequenza tale comportamento.

ESIBIZIONISMO E INTERESSI SESSUALI. L’interesse per la nu-
dità, propria ed altrui, è presente nei bambini sin dall’età di
3 anni. I bambini in età prescolare manifestano frequente-
mente comportamenti come la stimolazione dei propri ge-
nitali, il contatto col seno materno, l’osservazione dei geni-
tali altrui e l’esibizione dei propri. 
Anche nel campione preso in esame da Telefono Azzurro e
dall’Università Tor Vergata sono comuni comportamenti
come l’esibire i propri genitali, i tentativi di guardare altre
persone quando sono nude e l’interesse verso il sesso oppo-
sto. All’età di 3-5 anni, il 38,5% delle bambine ed il 15,4%
dei bambini esibisce i propri genitali ad un adulto. Per
quanto riguarda le bambine, questa percentuale scende al
10,2% all’età 6-9 anni, sino ad arrivare al 7,9% nell’età di
10-12 anni. La tendenza inversa viene invece mostrata dal
campione maschile: il comportamento di esibizione dei

SCHEDA 13. LA SESSUALITÀ DEI BAMBINI DA 0 A 12 ANNI: UN’INDAGINE ITAL-
IANA

-TA 2007 cap.2 DEFOK.qxp  3-12-2007  17:46  Pagina 22



23

propri genitali agli adulti aumenterebbe con l’età, sino a di-
ventare pari al 23,5% all’età di 10-12 anni. 
Anche il comportamento riguardo ai tentativi di guardare
persone nude o in parte svestite, seppur presente in en-
trambi i generi, tende ad essere inizialmente più frequente
nei maschi rispetto alle femmine e a diminuire con l’età. Il
comportamento passa dal 61,5% nell’età 3-5 anni al
20,6% nell’età 10-12 anni per i maschi e dal 38,5% al
21,1% per le femmine.
Nel campione italiano, all’età di 6-9 anni si nota un au-
mento dei comportamenti di ricerca attiva di materiale ses-
sualmente stimolante e di avvicinamento al sesso opposto.
Il 36,4% dei maschi ed il 18,4% delle femmine cerca di
guardare foto di persone nude o svestite; il 28,6% delle fem-
mine ed il 22,7% dei maschi vuole vedere la tv o scene che
mostrano nudità o sesso. 
Questi dati sono in linea con una recente ricerca di Balle-
ster che evidenzia come, già all’età di 9 anni, i bambini ma-
schi mostrino evidenti interessi per la sessualità presente in
tv, accedano a riviste pornografiche per eccitarsi e ad 11-12
anni possano avere fantasie sessuali. I dati italiani si disco-
stano invece da quelli di Friedrich, che nel 1998 riportava
che solo l’8% (contro il 22,7% del campione italiano) dei
maschi di età 6-9 anni ed il 6,4% (contro il 28,6 del cam-
pione italiano) delle femmine volevano vedere alla tv scene
di nudità o sesso. 

COMPORTAMENTI SESSUALI INTRUSIVI. Si tratta di quei
comportamenti che in qualche modo violano la privacy
sessuale di un’altra persona. Le bambine mettono in atto
questi comportamenti con maggior frequenza nella fascia
d’età 3-5 anni (ma per un periodo di tempo più limitato),
mentre i bambini continuano ad esprimere tali comporta-
mento sino all’età di 6-9 anni. Il comportamento più dif-
fuso è quello di baciare altri bambini anche se non si cono-
scono bene: accade al 23% delle bambine nell’età tra i 3 e i
5 anni, al 6% tra i 6 e i 9 anni e al 5% tra i 10 e i 12 anni. Nei
bambini accade rispettivamente al 31%, al 11% e al 3%
nelle differenti fasce di età. Anche toccare i genitali di altri

bambini o mettere la bocca sulle parti sessuali di altri bam-
bini o adulti mostrano percentuali elevate soprattutto nel-
la fascia tra i 3 e i 5 anni (nelle bambine avviene in media
nel 15% dei casi, mentre tra i bambini le percentuali nella
stessa fascia di età scendono all’8%). 
Ogni comportamento intrusivo, sia tra i maschietti che tra
le femminucce tende a diminuire drasticamente, o a scom-
parire, con l’aumentare dell’età: tra le femmine in tutti gli
item proposti, nella fascia di età 10-12 anni le percentuali
sono zero tranne per l’item in cui viene chiesto se baciano
altri bambini (5,3%). Anche tra i maschietti, nella stessa fa-
scia di età le percentuali sono quasi sempre zero, ma arriva-
no al 3% nel caso di baciare con la lingua o cercare di avere
rapporti sessuali con bambini o adulti o toccare i genitali di
un adulto.

IL PUNTO DIVISTA DEI GENITORI. Le stesse mamme dal can-
to loro manifestano un chiaro bisogno di aiuto per sapere
come comportarsi nei confronti delle manifestazioni ses-
suali dei bambini: il 75% delle mamme ritiene necessario
informare i genitori sui comportamenti sessuali nell’infan-
zia, il 73,8% ritiene utile capire la sessualità e, sebbene qua-
si il 50% delle mamme non si dimostrino preoccupate ri-
spetto alla sessualità infantile, il restante 50%, a diversi li-
velli, lo è. 
Dagli incontri è emersa anche un’altra necessità che i geni-
tori sentono molto forte: quella di capire che cosa sia nor-
male e che cosa non lo sia. La necessità di comprendere co-
me riconoscere un comportamento sessuale problematico
e come intervenire. Ancora troppo spesso, infatti, la sessua-
lità infantile viene etichettata genericamente come proble-
matica, come derivante da esperienze traumatiche o da di-
sagio, semplicemente per il fatto di essere espressa. 
Nonostante la manifestazione di comportamenti sessuali
problematici e le conoscenze sessuali inappropriate rispet-
to all’età e al livello di sviluppo siano rilevate con maggio-
re frequenza tra i bambini vittime di abuso sessuale, sareb-
be fuorviante considerarli come prove di avvenuto abuso
sessuale.

SCHEDA 14. I VIDEOGIOCHI, GLI STILI DI VITA

E LA SALUTE MENTALE DI BAMBINI E ADOLESCENTI

Oggi si stima che nel mondo il numero dei videogiocatori
superi i 140 milioni di utenti, per lo più della fascia di età
giovanile, e che la tendenza sia in crescita. 
L’età media dei fruitori sembra essersi abbassata considere-
volmente e già nella fascia di età 3-5 anni è riscontrabile un
popolo di utenti caratterizzato per genere: i maschi sareb-
bero in maggioranza.

IL CONSUMO DEIVIDEOGIOCHI IN ITALIA: L’IDENTIKIT DEL

GIOCATORE. Nel nostro Paese, i videogiocatori sono circa
24 milioni, il 43% della popolazione dai 4 anni di età (Ae-
svi, 2006). Si tratta soprattutto di maschi (61%) con un’età
compresa tra i 18 e i 44 anni che giocano nel 70% dei casi
almeno una volta alla settimana ai videogames. Le piat-
taforme più utilizzate sono il pc (38%) e la console fissa
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(23%), seguiti dal telefono cellulare (19%) e dalla console
portatile (12%). Una buona fetta dei videogiocatori, il
29%, è rappresentata da bambini e ragazzi (4-17 anni). 

I RAGAZZI: “GIOCATORI PESANTI”. I giovani rappresentano
solo il 13% dei cosiddetti Light Gamers, persone che gio-
cano al massimo una volta a settimana e che dedicano al
gioco anche meno di 30 minuti per sessione. Sono rappre-
sentati invece in percentuale maggiore nel gruppo dei Me-
dium Gamers (35%): soggetti che si dedicano al gioco una
o due volte alla settimana, in genere (78%) per meno di
un’ora alla volta. In maniera più consistente i giovani si col-
locano nel gruppo degli Heavy Gamers, dei quali costitui-
scono il 44%: si tratta di individui che giocano in maggio-
ranza tutti i giorni, ma con sessioni comunque non eccessi-
vamente prolungate (il 60% gioca per un massimo di un’o-
ra per volta). 

I PIÙ GIOCATI. Sono i giochi di azione/avventura (54%),
quelli di sport (34%) e più specificatamente di calcio
(31%) ad essere preferiti dai giocatori dai 4 ai 17 anni. La
preferenza per alcuni generi di videogames piuttosto che
altri sembra essere legata al sesso: i maschi sono perlopiù at-
tratti dai games di sport e combattimento (rispettivamente
29% e 17%) mentre le femmine prediligono i giochi di av-
ventura (39%). I giochi di combattimento, avventura e
sport sono anche i prediletti da coloro che giocano per più
di tre ore al giorno. I maschi, inoltre, sembrano distribuire
il loro interesse su un numero relativamente più ampio di
possibilità, non rifiutando i giochi di avventura o di strate-
gia, i cosiddetti “picchiaduro o i giochi di ruolo”, laddove le
ragazze mostrano preferenze più esclusive (Centro Studi
Minori e Media, 2007). 

L’UTILIZZO MASSIVO DI VIDEOGAMES: LE RIPERCUSSIONI

SULLA SALUTE PSICO-SOCIALE DEI PIÙ PICCOLI. Sono ormai
note alcune conseguenze fisiche dell’utilizzo eccessivo di
videogiochi, come allucinazioni uditive, encopresi ed enu-
resi, neuropatie periferiche, dolore al polso, al gomito e al
collo - quella che Brasington ha chiamato “nintendinite” -
obesità, inattività fisica, epilessia. 
Da una ricerca americana svolta su 1.491 bambini tra i 10
e i 19 anni (anno scolastico 2002-2003) emerge una per-
centuale del 36% di giocatori (80% maschi e 20% fem-
mine), che gioca per almeno un’ora al giorno (un’ora e
mezza nel week end), spendendo il 30% del tempo in me-
no a leggere e il 34% del tempo in meno a fare i compiti
per casa rispetto ai coetanei non giocatori. Sembra inoltre
che giocare ai videogames d’azione, possa alterare le carat-
teristiche fondamentali del sistema visivo come la risolu-
zione spaziale. 
Da una ricerca svolta nel 2005 su 174 bambini di Taiwan,

giocatori di videogiochi on line, è emerso che la qualità del-
le relazioni interpersonali diminuisce, mentre aumenta
l’ansia sociale, in relazione all’aumento del tempo speso a
giocare on line. 
Caretti (2000) ha di recente descritto una patologia speci-
fica legata all’utilizzo della Rete e dei videogiochi denomi-
nata “disturbo da trance dissociativa da videoterminale”. Si
tratta di uno stato involontario di trance conseguente alla
dipendenza patologica dal computer e dalle sue applicazio-
ni che implica una marcata alterazione dello stato di co-
scienza e del senso abituale dell’identità personale; durante
lo stato di trance il soggetto perde consapevolezza e contat-
to con la realtà fino al ritorno allo stato normale di coscien-
za, che è solitamente accompagnato da amnesia. 

VIDEOGIOCHI VIOLENTI. Da una ricerca condotta su un
campione di 861 genitori (Doxa Teens, 2007), emerge che
la possibilità che il figlio possa fruire di videogiochi violen-
ti o diseducativi rappresenta uno dei maggiori rischi perce-
piti di Internet, secondo solo a quello di pedofilia. 
Da uno studio americano recentemente pubblicato, svolto
su un vasto campione di popolazione (1.254 partecipanti,
53% maschi e 47% femmine), risulta che dei 1.126 bam-
bini che avevano giocato frequentemente, almeno la metà
(48,8%) avevano giocato regolarmente ad un videogioco
violento (67,9% di maschi e 29,2% di femmine), solo in
un caso su 20 il gioco prevedeva la partecipazione dei geni-
tori, mentre più spesso il gioco avveniva nella propria ca-
meretta, con estranei, su Internet. Una ricerca americana
della Yale University (Uhlmann et al., 2004) condotta su
121 studenti, aveva osservato come il giocare a videogiochi
violenti come Doomaumentasse la tendenza ad associare se
stessi a tratti e comportamenti aggressivi (in un test di asso-
ciazione implicita), inducendo a considerarsi automatica-
mente più aggressivi. Un altro studio (Carnagey et al.,
2005) dimostra come i giochi, in cui la violenza viene ri-
compensata, aumentassero il comportamento aggressivo
attraverso un incremento dei pensieri aggressivi (aggressi-
vità cognitiva). Gli stessi dati, nello stesso anno, venivano
riportati da un ulteriore studio (Bartholow et al., 2005) del-
l’Università del Missouri. 

E L’ITALIA? I “VIDEOGIOCHI SPARATUTTO”. La realtà italia-
na non sembra presentare gravi campanelli d’allarme in ri-
ferimento ai videogiochi violenti. È possibile constatare co-
me i soggetti a maggiore rischio di dipendenza siano anche
più propensi a scegliere i cosiddetti “videogiochi sparatut-
to» che somigliano, per la verità, più a giochi sportivi (i fa-
voriti nella realtà italiana) che a giochi in cui viene esaltata
la violenza gratuita.

USO PATOLOGICO E DIPENDENZA.La dipendenza da video-
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giochi può essere annoverata tra le cosiddette new addic-
tion, per le quali sono tuttora in corso studi e ricerche, vol-
te a stabilirne criteri di diagnosi e individuare strumenti di
prevenzione e terapia. 
La possibilità di sviluppare un disturbo da abuso o da di-
pendenza comportamentale non è connessa semplicemen-
te con un uso quantitativamente eccessivo di un determi-
nato comportamento ma deriva dalla capacità di quel com-
portamento di soddisfare dei bisogni che l’individuo non
riesce ad appagare altrimenti: sperimentare sensazioni ec-
citanti o gratificanti; alleviare emozioni negative come la
noia, la tristezza, l’angoscia o la rabbia; sentirsi una persona
valida, capace e degna di amore. 
Uno studio tedesco ha evidenziato una percentuale
dell’11,9% di addicted da videogiochi su 7.069 giocatori
che hanno compilato due questionari on line ad hoc (Grüs-
ser, 2007).
Tra le dipendenze comportamentali solo il gioco d’azzardo
patologico è ad oggi riconosciuto dai sistemi diagnostici uf-
ficiali (ICD-10, DSM-IV TR), tuttavia le numerose ana-
logie tra le dipendenze da sostanze e le dipendenze com-
portamentali hanno spinto a considerare l’ipotesi che que-
sta nuova categoria di disturbi (“disturbi da dipendenza
dalla gratificazione”) possa essere affiancata a quella tradi-
zionale.
La maggior parte dei ragazzi italiani riconosce l’esistenza
del rischio di dipendenza dai videogiochi ma ritiene che es-
so subentri solo dopo almeno sei ore continuative di gioco
giornaliero (47,5%); in particolare, secondo i maschi, la di-
pendenza si manifesta dopo 10 ore al giorno ed un 7% so-
stiene che non si realizzi mai, mentre il 46,5% delle fem-
mine sostiene che il rischio si corra dopo più di sei ore al
giorno (Centro studi Minori e Media, 2007). 

LE POTENZIALITÀ BENEFICHE PER I GIOVANI VIDEOGIOCA-
TORI. Alcuni esperti dell’Economic and Social Research
Council hanno dimostrato come l’uso intensivo dei video-
games, se non diventa ossessivo, favorisce lo sviluppo di ca-
pacità di concentrazione e coordinamento pari a quelle de-
gli atleti pronti ad una prestazione sportiva (Esrc, 2001).
Da una ricerca italiana condotta dagli psicologi del Centro
studi sull’Adolescenza emerge inoltre che fare delle piccole
pause di 15/20 minuti per giocare a videogiochi durante
una seduta di studio facilita l’apprendimento. La ricerca ha
dimostrato chiaramente che il 65% dei giovani appassio-
nati di games rende di più in matematica e il 47% di questi
sviluppa anche una buona dose di fantasia (Bonaviri et al.,
2007). Questo, però, senza superare certi limiti, oltre i qua-
li si rischierebbe un effetto inverso. 
Un numero sempre maggiore di esperti vede in questo ge-
nere di giochi un efficace mezzo catartico per i giovani:
dunque, anche giochi come GTA, in cui si impersona un
ladro-omicida-mafioso, potrebbero essere un mezzo tra-
mite cui esprimere impulsi più o meno consci che nella
quotidianità restano sempre nascosti, ma che a volte posso-
no esplodere pericolosamente.
Una recente ricerca americana ha invece studiato l’effetto
di rinforzo dei giochi interattivi che implicano movimento
fisico (come il ballo interattivo o l’andare in bicicletta) in
bambini in soprappeso e non, dimostrando come, nono-
stante fossero in genere più attivi i bambini non in soprap-
peso, tutti erano stimolati ad essere più attivi dal gioco in-
terattivo. Uno studio canadese ha dimostrato, su due grup-
pi allenati rispettivamente con un videogame interattivo di
ciclismo e uno classico di ciclismo stazionario individuale,
come il primo correlasse con un significativo miglioramen-
to della forma fisica in relazione alla salute.

SCHEDA 15. GIOVENTÙ BRUCIATA. IL CONSUMO DI ALCOOL

TRA I GIOVANI E LE STRAGI DEL SABATO SERA

ALCOL: UN’EMERGENZA PER L’UNIVERSO GIOVANILE. L’al-
col è all’origine, direttamente o indirettamente, del 10% di
tutte le malattie: il 63% delle cirrosi epatiche, il 45% degli
incidenti, il 41% degli omicidi, il 10% dei tumori, il 9%
delle invalidità e delle malattie croniche (OMS, 2006). Se-
condo l’Istituto superiore della Sanità, l’alcol è la prima cau-
sa di morte per i giovani maschi tra i 15 e i 29 anni e costi-
tuisce il primo fattore di rischio di invalidità, mortalità pre-
matura e malattia cronica tra i giovani.
Nel nostro Paese si è evidenziato un approccio sempre più
precoce all’alcol. Si tratta di una tendenza decisamente al-
larmante: in giovane età le dosi potenzialmente tossiche so-
no molto inferiori che per gli adulti, il tempo di progressio-

ne della dipendenza è decisamente più breve. Tra il 1998 e
il 2006 il consumo di alcol fuori pasto tra i 14 ed i 17 anni
è passato dal 12,6 al 20,5%. Nonostante il forte incremen-
to anche femminile (dal 9,7 al 16,8%), l’abitudine rimane
più diffusa fra i maschi (dal 15,2 al 24,2%). Il consumo di
alcolici è diffuso soprattutto nel Nord-Est del Paese, con
un primato dell’Emilia Romagna, seguita da Veneto e Tren-
tino Alto Adige.

I CONSUMI E L’ABITUDINE AL BINGE DRINKING. Per i più
giovani il consumo di alcol appare legato più a particolari
occasioni (di gruppo, sociali) piuttosto che ad un regolare
consumo durante i pasti.
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I consumatori di quantità elevate di alcolici sono più nu-
merosi in età matura (55-64 anni). Fra i giovani, d’altra par-
te, è degno di nota il 3,7% dei maschi di 18-24 anni che be-
vono quotidianamente addirittura 4 e più unità alcoliche,
mentre il 5,9% consuma due unità al giorno. Più alta la per-
centuale fra i maschi di 25-34 anni: il 5,3% consuma 4 o
più unità alcoliche al giorno, il 13,6% due unità.
Per quanto riguarda il consumo di alcol fuori pasto, i dati
indicano che si tratta di un’abitudine prevalentemente gio-
vanile. Il picco si registra infatti tra i 20 e i 24 anni (il 15,5%
lo fa almeno una volta a settimana), ma la quota è elevata
anche tra i 25 e i 29 anni (13,1%) e tra i 18 e i 19 (11%). Fra
i maschi dai 20 ai 29 anni la percentuale supera il 20%.
L’abitudine di ubriacarsi, in modo ancora più netto, risulta
essere diffusa soprattutto tra i giovani. Le percentuali più
alte si riscontrano tra i 16 e i 34 anni. Il picco si trova fra i
maschi di 25-29 anni (il 24,4% si è ubriacato almeno una
volta nel corso dell’ultimo anno), seguono la fascia maschi-
le dai 20 ai 24 (23,4%) e quella, sempre maschile, dai 18 ai
19 (22,1%). Fra i giovanissimi di 16-17 anni la media di
chi si è ubriacato raggiunge un considerevole 12,1% e, ad-
dirittura, già tra gli 11 e i 15 anni un 2,1% si è ubriacato.
Anche secondo i dati dell’OMS in Italia l’abitudine al bin-
ge drinking, ovvero a bere per ubriacarsi, sebbene sia meno
diffusa rispetto ad altri Paesi europei, è in fortissimo au-
mento fra i giovani.

IL TRAMONTO DEL “MODELLO MEDITERRANEO”. Il consu-
mo di alcolici durante i pasti in famiglia e in occasioni spe-
ciali, quindi in qualche modo controllato, è stato scalzato
da comportamenti disordinati attuati soprattutto nel
gruppo dei pari, in luoghi come bar, locali o in occasione
di feste.
Sono proprio i giovani (18-34 anni) a mostrare più fre-
quentemente la tendenza sia a bere alcolici fuori pasto sia
ad ubriacarsi. Il picco si riscontra fra i maschi dai 20 ai 24
anni (il 13,1% ha entrambe le abitudini). Questi due com-
portamenti “a rischio” sono spesso in relazione con altre
abitudini rischiose, come il fumo.

ANCHE I GIOVANI ITALIANI “VITTIME” DELLE NUOVE MO-
DE: LA SBORNIA NELWEEK END.Se in passato in Italia si con-
sumava regolarmente soprattutto vino, in quantità mode-
rate, i modelli importati soprattutto dal Nord Europa spin-
gono verso consumi diversi per qualità e quantità. Si bevo-
no meno il vino ed altre bevande a bassa gradazione alcoli-
ca in accompagnamento dei pasti, e più alcolici fuori pasto
o che costituiscono quasi un pasto a sé (basti pensare alla
moda degli aperitivi). Inoltre, dai Paesi anglosassoni è stato
importato il rito della “sbornia nel week end”. 
La quota di chi si ubriaca fra i giovani di 11-24 anni che
vanno in discoteca raggiunge il 9,2%, contro l’1,9% di co-

loro che non ci vanno. I ragazzi che bevono fuori pasto e si
ubriacano sono l’1,1% fra chi non frequenta locali da ballo
e il 7,4% fra chi li frequenta. 
La maggior parte dei ragazzi di 15-19 anni (75,8%) appro-
va l’abitudine di bere moderatamente (1 o 2 bicchieri),
mentre circa un quarto dei giovani non disapprova ubria-
carsi una volta la settimana (nel 2005 erano il 24,3%, con
un aumento rispetto al 2000 del 4,3%).

UNO SGUARDO ALL’EUROPA. Il 12% dei ragazzi italiani dai
15 ai 24 anni afferma di bere alcolici regolarmente, a fron-
te di una media Ue del 27%. L’Italia si colloca così all’ulti-
mo posto, insieme alla Francia, per consumo di alcol fra i
giovani. Danimarca (65%), Irlanda (61%), Paesi Bassi
(56%) e Gran Bretagna (54%) occupano invece, con per-
centuali elevatissime, i primi posti di questa triste gradua-
toria. Eppure l’Italia e l’Inghilterra sono i Paesi in cui si è
abbassata maggiormente l’età dei baby consumatori di al-
colici. Gli adolescenti italiani bevono meno rispetto a quel-
li degli altri Paesi, ma iniziano prima: in media a 12,2 anni
a fronte della media di 14,6 anni della Ue. 
Ad ogni modo l’alcolismo minorile rimane in gran parte
un fenomeno sommerso: in tutta Europa sono moltissimi
i ragazzi per i quali si rende necessario il ricovero ospedalie-
ro a causa di intossicazioni da alcol, patologie al fegato, pro-
blemi mentali dovuti al bere. 

TENDENZE FAST, MOLTO ECONOMICHE. Importata dalla
Spagna, dove col termine “Botellon” si indica la tradizione,
in uso fra i giovani, di ritrovarsi in piazza con una bottiglia
di vino o di altri alcolici e lì formare un gruppo che condi-
vide, oltre alle bevute, giochi, musica improvvisata e chiac-
chiere, anche in Italia si sta diffondendo l’abitudine di riu-
nirsi in strada e bere insieme. Gli appuntamenti si diffon-
dono con il passaparola, spesso attraverso Internet. In que-
sto modo i ragazzi possono evitare i prezzi sempre più ele-
vati degli aperitivi nei bar e degli ingressi nelle discoteche,
ma anche rimediare al fatto che i locali chiudono alle 2 di
notte. La moda si è diffusa soprattutto a Milano dove, co-
me in Spagna, alcune riunioni hanno raggiunto persino i
30mila partecipanti. Un altro trend recentissimo dilagante
tra i più giovani è quello dello “shottino” (lo “sparo”), un
superalcolico puro, assunto per stordirsi subito, con effetto
bomba. La tendenza che si osserva sempre più spesso è quel-
la che prevede di bere molto prima di entrare nelle discote-
che e arrivare già ubriachi dopo un giro dei bar e dei pub,
anche in considerazione del fatto che nelle discoteche le
consumazioni sono molto care.
Il mix tra alcolici e drink energizzanti, tanto in voga ulti-
mamente, specie nelle lunghe serate in discoteca, è perico-
loso perché fa sentire in forze ed euforici, mascherando co-
sì i reali effetti dell’alcol.
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A questo riguardo Eugenio Scafato, direttore dell’Osserva-
torio su alcol, droga e fumo dell’ISS, ricorda che «esiste una
strategia commerciale che ha puntato ai giovanissimi inon-
dando il mercato di bevande alcoliche dolci e colorate - i
freezer, gli alcolpop - pensate per sedurre i più giovani; al-
cune addirittura hanno le etichette con i caratteri dei car-
toon. Costano pochi euro e gli adolescenti le consumano
quotidianamente, ma il loro metabolismo è ancora acerbo
e questo può creare danni gravissimi» (Centro documenta-
zione dell’Eurispes, 2007).
Per molti giovanissimi, bere, spesso fino ad ubriacarsi, è
dunque diventata una moda e soprattutto serve per non
sentirsi esclusi dal gruppo. Insomma l’alcol diviene una sor-
ta di “automedicazione”, antidoto contro stati di ansia e
stress ed è sempre più diffuso il comportamento di consu-
mo che mixa l’alcol con le sostanze stupefacenti.

LA CORRELAZIONE TRA ALCOL E INCIDENTI STRADALI. So-
no 2.500 i giovani che ogni anno perdono la vita per inci-
denti stradali causati dal bere. La spesa sanitaria nazionale
per gli incidenti causati dall’alcol è stimata in 33 miliardi di
euro, ovvero il 2,5% del Pil (dati ISS al 2004). Nell’Ue la
percentuale di incidenti gravi causati dalla guida in stato di
ubriachezza ammonta al 25%, in Italia la quota complessi-
va è del 30-50%.
Nel primo semestre del 2007, il numero complessivo degli
incidenti che si sono verificati nel fine settimana è sceso del
5% rispetto al primo semestre del 2006, come pure il nu-
mero dei morti (-2,9%) e dei feriti (-2,6%), d’altra parte, le
vittime al di sotto dei 30 anni sono state 368, con una cre-
scita del 4,5%. I morti in incidenti avvenuti durante la not-
te dei week end sono saliti da 283 a 311 (+9,9%). In au-
mento del 7,6% risultano anche gli incidenti che hanno
coinvolto veicoli a due ruote (da 245 a 264) (dati Asaps).
Gli incidenti che si verificano durante la notte, sebbene non
numerosissimi, hanno di solito conseguenze estremamen-
te gravi (con indice di mortalità pari al 4,4%, quasi il dop-
pio dell’indice medio nazionale di mortalità). Gli inciden-
ti avvenuti nelle notti del venerdì e del sabato costituiscono
da soli ben il 44,3% degli incidenti notturni che avvengo-
no in tutta la settimana, con il 45% dei decessi complessivi
ed il 47,1% dei feriti (nella notte del venerdì si rileva il pic-
co dell’indice di mortalità: 4,7%). Gli incidenti notturni
durante il week end nelle strade urbane sono circa il doppio
che nelle strade extraurbane, ma questi ultimi hanno un in-
dice di mortalità quasi quadruplo (8,9% contro 2,5%).
Questi numeri sono determinati dai modelli di comporta-
mento giovanili affermatisi nei week end, che prevedono
viaggi notturni in auto, anche per lunghi tragitti tra una
provincia e l’altra, tra un locale e l’altro, con i pericolosissi-
mi effetti della stanchezza, dell’oscurità, del consumo di al-
col o altre sostanze psicotrope, dell’alta velocità (spesso isti-

gata dallo stato psico-fisico alterato).
Alle abitudini legate al consumo di alcolici precedente-
mente descritte si aggiungono poi il consumo di cannabis
e quello, drammaticamente in crescita, di cocaina. Il crollo
del prezzo della cocaina ha favorito infatti un’impressio-
nante impennata nella sua diffusione, soprattutto fra i gio-
vanissimi. Ed è in crescita anche il numero delle ragazze fer-
mate al volante in stato di ebbrezza.
Lo stato psico-fisico alterato è all’origine, secondo i dati
Istat del 2005, del 2,3% degli incidenti stradali. Il peso di
questo fattore è però accentuato dal fatto che in questi casi
la natura degli incidenti è particolarmente grave ed i sog-
getti coinvolti sono spesso i giovani. Se infatti si considera-
no i soli incidenti mortali e molto gravi la percentuale attri-
buibile alla guida in stato di alterazione è pari a più del 30%.
Fra gli stati di alterazione psico-fisica il più frequente è l’ef-
fetto dell’alcol (4.107 casi, ovvero il 70%). (Asaps, 2007).

I GIOVANI COINVOLTI NEGLI INCIDENTI STRADALI. Nel cal-
colo complessivo dei soggetti coinvolti in incidenti strada-
li nel 2005, la fascia di età maggiormente colpita risulta
quella dei giovani dai 25 ai 29 anni, fra i quali si contano
637 morti e 41.230 feriti. Devono comunque far riflettere
i dati relativi ai giovani tra i 21 e i 24 anni (539 morti  e
32.987 feriti) e tra i 18 e i 20 anni (314 morti e 23.501 fe-
riti). Fra i conducenti, le vittime di incidenti stradali mor-
tali risultano particolarmente numerose fra i giovani: il pri-
mato nella fascia di età fra i 25 e i 29 anni (504 decessi nel
2005), mentre valori molto alti si registrano tra i 21 e i 24
anni (371 morti) e tra i 14 e i 17 anni (270). Anche i con-
ducenti feriti in incidenti sono soprattutto giovani: 31.859
tra i 25 ed i 29 anni, 30.952 tra i 30 ed i 34, 23.982 tra i 21
e 24 anni e 15.438 tra i 18 e i 20 anni. Molto preoccupan-
te anche il dato sui conducenti feriti tra i 14 e i 17 anni: so-
no 11.554.

CONTROLLI INADEGUATI, POCA SICUREZZA. Il numero del-
le pattuglie è insufficiente, i fondamentali controlli con l’e-
tilometro troppo pochi: circa 200mila l’anno che, su 35 mi-
lioni di patentati, equivale ad una probabilità di controllo
ogni 175 anni. 
Nel periodo 2002-2004 soltanto il 3% dei patentati è stato
sottoposto a controlli con l’etilometro, a fronte di un ben
più elevato 16% della media europea. I controlli sul tasso
alcolemico dei conducenti realizzati in Italia nel 2005 sono
stati 440mila (220-240mila da Polstrada e Carabinieri e
200mila dalla Polizia municipale). 
Il confronto con la Francia, dove i controlli annui sono cir-
ca 7-8 milioni, è particolarmente sfavorevole, ma anche la
Spagna, con 3-4 milioni di controlli, si attesta su livelli più
elevati. L’Italia si colloca addirittura all’ultimo posto per
quanto concerne i test sulla guida in stato di ebbrezza. Man-
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cano almeno 10mila uomini per presidiare le strade e salva-
re vite umane. Inoltre vi è una sproporzione fra le forze im-
piegate per le multe per divieto di sosta e quelle, del tutto
insufficienti, destinate alla prevenzione di incidenti anche
mortali. 
È relativamente facile, per chi beve alcolici nel corso di una
serata in compagnia o in un locale, superare il livello di si-
curezza consentito dalla legge per mettersi alla guida. Per
una donna di circa 60 chilogrammi sono sufficienti due
bicchieri di vino oppure un superalcolico, per un uomo di
circa 75 chilogrammi due bicchieri di vino e un aperitivo,
oppure un litro di birra. Ciò presuppone che chi si accinge

a guidare si astenga dal bere o, in alternativa, lo faccia con
grande misura ed accortezza, cosa che avviene troppo rara-
mente. Bisogna inoltre tener conto del fatto che un bic-
chiere di vino ad accompagnare un pasto ha effetto ben di-
verso da un alcolico o peggio un superalcolico assunto a sto-
maco vuoto. Per questa ragione l’alcol consumato nei loca-
li da ballo, anche a tarda notte, che viene assunto a distanza
di tempo dai pasti, risulta particolarmente rischioso.
Il confronto con gli altri Paesi europei mostra che il tasso al-
colemico massimo nel nostro Paese è sostanzialmente in li-
nea con l’estero, dove però le sanzioni per i trasgressori so-
no generalmente più dure.

SCHEDA 16. BAMBINI E ADOLESCENTI A TAVOLA: 
TRA JUNK FOOD E RISCOPERTA DELLA BUONA ALIMENTAZIONE

GLOBESITY: L’OBESITÀ SI DIFFONDE AL PARI DI UN’EPIDE-
MIA. Nel 2005 in tutto il mondo circa 1 miliardo e 600 mi-
lioni di adulti si trovavano in una condizione di sovrappe-
so. Ben 400 milioni di persone al di sopra dei 15 anni di età
erano obesi. Le stime prodotte dall’OMS calcolano che, se
questa tendenza rimarrà stabile, nel 2015 si potranno con-
tare almeno 2.300 milioni di adulti in sovrappeso e 700 mi-
lioni di obesi. Il dato più preoccupante riguarda i 20 milio-
ni di bambini al di sotto dei 5 anni di età che si trovavano in
sovrappeso. La misurazione del sovrappeso nei bambini dai
5 ai 14 anni rimane ancora difficile perché non esistono de-
gli standard di riferimento applicati a livello internaziona-
le. In questo senso, l’OMS ha condotto una ricerca su più
di 8mila bambini in sei Paesi rappresentativi di ogni conti-
nente come primo passo verso l’identificazione di “nuovi
standard internazionali di crescita infantile” che contribui-
ranno a meglio definire i contorni del fenomeno dell’obe-
sità infantile. Anche solo apportando un miglioramento
del regime alimentare si potrebbero raggiungere risultati
sorprendenti: si contribuirebbe infatti alla prevenzione dei
tumori, delle malattie cardiovascolari e di tutte quelle pato-
logie legate ad una cattiva alimentazione nell’ordine del 30-
40% dei casi. 

IL FENOMENO IN ITALIA. Secondo le ultime stime a dispo-
sizione, nel nostro Paese il 4% di bambini e di adolescenti è
obeso, mentre circa il 24% in sovrappeso. È un fenomeno
in continua crescita che vede coinvolti soprattutto i bambi-
ni oltre i sei anni d’età. Infatti, tra i 6 e i 17 anni, sarebbero
in sovrappeso il 27% circa dei maschi e il 21% delle fem-
mine. La percentuale più alta di bambini e di adolescenti
con eccesso di peso si riscontra nella fascia di età tra 6 e 9
anni (34,6% maschi, 33,6% delle femmine). Tra i 10 e i 13
anni le percentuali scendono al 31% tra i maschietti e al

20% tra le femminucce, mentre nella fascia di età tra i 14 e
i 17 anni si trovano in condizioni di sovrappeso il 17% ma-
schi e il 10% delle femmine. 
Per quanto riguarda gli adulti, nel 2005 gli obesi nel nostro
Paese raggiungono quota 4 milioni 700mila, con un incre-
mento di circa il 9% rispetto al 2000. La popolazione dai
18 anni e oltre si dividerebbe nel 52,6% in condizione di
normopeso, il 34,2% in sovrappeso, il 9,8% obeso. Men-
tre il 3,4% degli adulti in Italia è sottopeso. In particolare,
la percentuale di sottopeso più alta si riscontra tra le giova-
ni di 18-24 anni con il 16,3%, contro il 3,3% dei ragazzi.
Sull’altro versante, invece, sono i ragazzi ad avere il prima-
to per condizione di obesità (2,6% vs 1,7% delle ragazze) e
di sovrappeso (17,9% vs 8,3%).

GENITORI IN SOVRAPPESO = FIGLI IN SOVRAPPESO. OBE-
SITÀ CONTAGIOSA? In presenza di entrambi i genitori in so-
prappeso, la percentuale di ragazzi che presentano lo stesso
disturbo è di circa il 34%, mentre scende al 18% se nessu-
no dei due genitori è affetto da eccesso di peso. In presenza
di una madre obesa o in sovrappeso, l’insorgenza di analo-
ghi problemi nei figli è del 25,4%, una percentuale legger-
mente superiore a quella relativa alla presenza di un padre
con eccesso di peso (24,8%). Se in famiglia c’è almeno un
adulto obeso, a prescindere dal grado di parentela, i bambi-
ni tra i 6 e i 13 anni con problemi di peso si attestano sul
42,1%. Secondo uno studio della Harvard Medical
School, esisterebbe una sorta di “viralità” del sovrappeso
che contagia maggiormente persone vicine e dello stesso
sesso. Avere un amico o un parente obeso o sovrappeso cree-
rebbe quindi un rischio di quasi tre volte in più (171%) ad
avere la stessa predisposizione.

STATUS SOCIO-ECONOMICO. Il rischio di obesità infantile è
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superiore nel caso in cui la madre abbia la licenza elemen-
tare o nessun titolo di studio (25,9%) rispetto a quello in
cui il suo titolo di studio sia una laurea o un diploma di
scuola media superiore (22,5%). La percentuale di ragazzi
obesi o in sovrappeso si attesta al 25,1% nel caso in cui la
madre sia in possesso di una licenza di scuola media infe-
riore. È stato evidenziato, inoltre, come, nel caso di condi-
zioni economiche familiari negative, la percentuale dei ra-
gazzi tra i 6 e i 17 anni di età con eccesso di peso è del 26,6%,
ma scende al 23,1% se le disponibilità economiche fami-
liari vengono considerate adeguate.

GLI ADOLESCENTI ITALIANI E L’ALIMENTAZIONE. Dall’in-
dagine condotta da Eurispes e Telefono Azzurro nel 2006,
è emerso che più della metà degli adolescenti italiani, il
58,7%, si reca nei fast food anche se raramente, il 6,8% ci
mangia circa una volta a settimana, il 2,5% più volte nella
stessa settimana e lo 0,8% ha l’abitudine di mangiare quo-
tidianamente in questo tipo di locali. Si può quindi affer-
mare che il 10,1% dei giovanissimi frequenta in maniera
assidua i fast food. Sul versante opposto, non ne fruisce mai

solo il 29,9% dei ragazzi. La maggior parte degli adolescenti
è consapevole dell’importanza di alimentarsi in modo sano
anche se è emersa un’abitudine diffusa di mangiare fuori
pasto che accomuna il 40% dei ragazzi, privilegiando so-
prattutto prodotti a ridotto valore nutritivo ed eccessivo
contenuto di zuccheri e grassi. 

…E PUBBLICITÀ. Secondo una ricerca coordinata dall’Eu-
ropean Heart Network, nel nostro Paese quasi il 70% dei
bambini mangia cibi dei quali ricorda lo spot. Sette pub-
blicità su dieci pubblicizzano prodotti ad alto contenuto di
zuccheri, grassi e sodio, mentre sono esigui gli spazi dedica-
ti a frutta e ortaggi: solo il 2%. L’80% circa dei più piccoli
chiede ai propri genitori marche specifiche di alimenti o di
bevande. E negli altri Paesi non sembra andare meglio. La
gran parte delle pubblicità di alimenti rivolte ai più piccoli,
in Europa, hanno come “protagoniste” le merendine. Solo
prendendo in considerazione Gran Bretagna e Danimarca,
il 100% degli spot è dedicato a merendine, patatine, dolci,
ecc. Più virtuosa invece la Germania con solo il 30% di spot
mirati, seguita dall’Irlanda (54%).
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Una ricerca condotta nel 2003 ha tentato di individuare un
collegamento tra condizione economica e scelte di fecon-
dità. Dai risultati è emerso come il 73% delle donne ri-
spondenti non denuncia alcuna variazione nelle condizio-
ni economiche della famiglia dopo la nascita del primo fi-
glio; tra quelle che la indicano, prevalgono coloro che se-
gnalano un miglioramento (18%) rispetto a coloro che se-
gnalano invece un peggioramento (9%).
L’aumento della spesa conseguente alla nascita di un figlio
si concretizza spesso in una modifica delle abitudini fami-
liari che non necessariamente riduce il livello di benessere
della famiglia stessa. Volendo prendere in considerazione
un paniere relativo ai consumi di una famiglia senza figli ed
uno relativo ad una famiglia con figli per valutare l’even-
tuale costo degli stessi, è necessario fare riferimento all’am-
montare e non alla composizione della spesa.

MODELLI DI CONSUMO. Per valutare il costo dei figli, biso-
gna considerare prevalentemente le spese variabili, che au-
mentano contestualmente alla nascita di un figlio e che im-
plicano un esborso di reddito aggiuntivo o una variazione
nel modello di consumo della famiglia. Le spese fisse han-
no, invece, un andamento costante ed indipendente dal
numero dei componenti della famiglia.
La spesa media mensile delle famiglie italiane distinta per
settori di consumo e per numero di figli è pari a 2.728 euro
nel caso di coppia senza figli mentre è di 2.314 per le fami-
glie monogenitoriali. La spesa media mensile è di 2.887 eu-
ro per le coppie con un figlio mentre sale a 3.094 euro in
corrispondenza della nascita del secondo figlio registrando
un incremento pari a circa 207 euro.
I settori maggiormente sensibili all’aumento sono quello
alimentare (65,47 euro), l’abbigliamento e le calzature
(43,64 euro), quello dei trasporti (30,31 euro), l’istruzione
e il tempo libero, cultura e giochi (rispettivamente 22,63
euro e 16,22 euro) mentre decresce la spesa per l’abitazione
principale (-22,96 euro) i cui costi assoluti, sostanzialmen-
te stabili, vengono suddivisi fra un numero crescente di in-
dividui.
La situazione cambia nel momento in cui il nucleo familia-
re passa ad essere costituito da tre o più figli. In questo caso
l’aumento complessivo di spesa familiare (spesa media
mensile) rispetto a una coppia senza figli, pari a 311,33 eu-

ro, è fortemente influenzato dalla spesa alimentare
(+67,74%) e poco condizionato dalla spesa non alimenta-
re (+32,26%), dall’abbigliamento e le calzature (+23,54%)
e dall’istruzione (+23,63%).
Le spese fisse subiscono invece una diminuzione: l’abita-
zione e la sostanziale stabilità delle spese sanitarie subisco-
no una flessione (rispettivamente -35,55% e -7,02%)
compensando la inevitabile crescita delle spese alimentari,
di abbigliamento e di istruzione, che devono essere invece
totalmente aggiunte a carico del nuovo membro della fa-
miglia.
La differenza tra Nord, Centro e Sud Italia, in termini di
spesa sostenuta dalle famiglie, è sostanziale: una famiglia
con un figlio sostiene una spesa media mensile in euro pa-
ri a 3.211,14 euro al Nord, a 3.000,56 euro al Centro e a
2.206,02 euro al Sud. La differenza di spesa tra una fami-
glia con un figlio al Nord ed una al Sud è pari ad oltre mil-
le euro. 
Nel caso di famiglie con due, tre o più figli, poi, la differen-
za tra spese sostenute da famiglie del Nord e spese sostenu-
te da famiglie del Sud indica che la soglia dei mille euro vie-
ne decisamente oltrepassata. Una famiglia con 3 o più figli
al Nord spende mediamente 3.846,97 euro/mese contro i
2.508,27 euro/mese di una famiglia del Sud. La stessa dif-
ferenza si evidenzia nelle famiglie con 2 figli: al Nord la spe-
sa mensile è di 3.699 euro, mentre al Sud è di 2.404 euro.
Nel Centro Italia la differenza tra la spesa sostenuta da una
famiglia senza figli e quella sostenuta da una famiglia con
tre o più figli ammonta a 399,44 euro. Questa stessa varia-
zione corrisponde, al Sud e nelle Isole, a 408,10 euro e di-
venta più del doppio al Nord (901,72 euro). 
Nell’incremento della spesa delle famiglie conseguente alla
nascita dei figli, i generi alimentari e non hanno un peso di-
verso al Nord e al Sud. Al Nord il peso dei generi alimenta-
ri sui consumi è pari al 26,80% mentre quello dei generi
non alimentari è pari al 73,20%. Al Sud, invece, i generi
alimentari hanno un peso, sulla variazione dei consumi, pa-
ri al 46,55%, mentre quelli non alimentari incidono in mi-
sura pari al 53,45%. 
Le voci, infine, per le quali si registra un decremento nei
nuclei con tre figli sono le abitazioni (principali e seconda-
rie) (-3,88%) e mobili, elettrodomestici e servizi per la casa
(-16,34%).
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capitolo 3
LA FAMIGLIA

SCHEDA 17. IL COSTO DEI FIGLI IN ITALIA: 
POLITICHE DI SOSTEGNO ALLE FAMIGLIE E MODELLI DI CONSUMO
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Per comprendere il fenomeno che vede aumentare nel no-
stro Paese il numero dei figli di genitori separati, occorre
analizzare il contesto nel quale avviene lo scioglimento del-
le unioni. Nel 2005 le separazioni in Italia sono state
82.291 mentre i divorzi 47.036. Entrambi i fenomeni so-
no fortemente aumentati nell’arco temporale che va dal
1995 al 2005: rispetto al 1995, infatti, le separazioni han-
no avuto un incremento del 57,3% e i divorzi del 74%.
Nello stesso anno, si riscontra anche una leggera flessione
delle separazioni rispetto all’anno precedente (-1,1%),
mentre i divorzi continuano a crescere (+4,3%). Così, se
nel 1995 si verificavano circa 158 separazioni e 80 divorzi
ogni mille matrimoni, dieci anni dopo le proporzioni sono
cresciute, arrivando, rispettivamente, a 272 separazioni e a
151 divorzi ogni mille matrimoni. 
Al Nord si rilevano 6,2 separazioni e 4 divorzi ogni mille
coppie coniugate contro 4,2 separazioni e 1,8 divorzi nel
Mezzogiorno. I livelli più alti si registrano in Liguria (8 se-
parazioni e 5,8 divorzi ogni mille coppie coniugate), in Val-
le d’Aosta (7,6 separazioni e 5,6 divorzi ogni mille) e nel
Lazio (7,9 separazioni e 4 divorzi ogni mille). I valori più
bassi, invece, come negli anni precedenti, si registrano in
Basilicata (3 separazioni e 1,2 divorzi ogni mille coppie co-
niugate), Calabria (3 separazioni e 1,4 divorzi) e Puglia (3,8
separazioni e 1,6 divorzi). La durata media del matrimonio
è risultata pari a 14 anni; tuttavia, circa un quarto delle se-
parazioni proviene da matrimoni di durata inferiore ai sei
anni.

E I FIGLI? Solo nel corso del 2005, i minori coinvolti in se-
parazioni e divorzi in Italia sono stati 85.908 (dati Istat);
nella maggior parte dei casi ci si riferisce a soggetti in età
evolutiva, ancora emotivamente e psicologicamente vul-
nerabili. Per questo, in occasione di separazione o divorzio,
la possibilità di creare un futuro chiaro e sereno può esiste-
re solamente se il livello di comunicazione rispetta parame-
tri di condivisione genitoriale, ovvero padre e madre si ri-
conoscono all’interno del ruolo di genitori, rispettano se
stessi ed i loro figli. 
L’affidamento esclusivo dei figli minori alla madre è stato,
prima dell’entrata in vigore dell’affidamento condiviso,
prevalente rispetto ad altri tipi di affidamento: nel 2005 i
figli minori sono stati affidati alla madre nell’80,7% delle
separazioni e nell’82,7% dei divorzi. La custodia, esclusi-
vamente paterna, è stata pari al 3,4% negli affidamenti a
seguito di separazione e al 5,1% per quelli scaturiti da sen-
tenza di divorzio. Nel 2005 sono stati affidati alla madre
l’83,4% e l’88,4% dei bambini con età inferiore ai sei anni,
coinvolti, rispettivamente, nelle cause di separazione e di

divorzio. La possibilità che sia il padre a ottenere l’affida-
mento esclusivo aumenta al crescere dell’età dei figli: se i
minori hanno più di 14 anni, nel 6,5% degli affidamenti a
seguito di separazione e nell’8,7% di quelli a seguito di di-
vorzio, è il padre il genitore affidatario. 
È importante sottolineare come entrambe le forme di affi-
damento esclusivo ad un genitore sono diminuite nell’arco
temporale compreso tra il 2000 e il 2005. Nel 2000 gli af-
fidamenti dei figli minori alla madre costituivano l’86,7%
nelle separazioni e l’86% nei divorzi; quelli al padre erano
pari, rispettivamente, al 4,6% e al 6,6%; il ricorso all’affi-
damento congiunto o alternato, al contrario, è aumentato:
tra il 2000 e il 2005 l’affidamento congiunto e/o alternato,
nelle separazioni, è passato dall’8% nel 2000 al 15,4% nel
2005. Non sono purtroppo ancora disponibili i dati relati-
vi agli affidamenti dopo l’entrata in vigore della legge
54/2006.

LA LEGGE 54 DEL 2006: L’AFFIDAMENTO CONDIVISO.Fino
al 16 marzo 2006 la nostra normativa prevedeva l’affido
esclusivo, che limitava l’esercizio della potestà di un genito-
re (detto genitore non affidatario) mentre costituiva ecce-
zione l’affido congiunto applicato, se richiesto da entram-
bi i coniugi, in base alla normativa sul divorzio del 1970.
Con l’entrata in vigore della legge 54, dell’8 febbraio 2006,
è stato sancito il principio della bigenitorialità, ovvero il di-
ritto dei figli a continuare a mantenere rapporti di frequen-
tazione con ciascun genitore. 
Il profilo più innovativo della nuova normativa risiede nel-
la centralità riconosciuta al minore ed alla sua esigenza di
continuare a mantenere immutati i rapporti con i genitori.
In tal senso ha previsto un meccanismo che consente ad en-
trambi di partecipare attivamente alla vita del figlio anche
dopo la disgregazione del nucleo familiare, abbandonando
la tradizionale distinzione di ruoli tra genitore che si occu-
pa del figlio e genitore del “tempo libero”. 
Oggi, l’affido condiviso è l’unica forma di affidamento dei
figli e include l’eccezione dell’affido a un solo genitore solo
se il comportamento dell’altro nei confronti del figlio è con-
trario all’interesse del minore stesso. In tal caso, potrà esse-
re limitata la presenza ma non la potestà del genitore. L’af-
fido condiviso consente l’esercizio della potestà anche in
modo disgiunto cosicché ciascun genitore è totalmente re-
sponsabile quando i figli sono con lui. Al contrario del pre-
cedente affido congiunto, che richiedeva sempre la com-
pleta cooperazione fra i genitori, l’affido condiviso disgiun-
to è applicabile e utile soprattutto in caso di conflitto, poi-
ché suddivide le responsabilità specifiche e la permanenza
presso ciascun genitore.

SCHEDA 18. FIGLI DI GENITORI SEPARATI
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I NUOVI PADRONI. Dal momento in cui vengono al mon-
do, i bambini diventano padroni del tempo e delle abitudi-
ni dei propri genitori: dalle notti insonni trascorse a tenta-
re di calmare il pianto, agli itinerari delle vacanze modifica-
ti. Figli involontariamente padroni dei genitori prima, ma
sempre più spesso anche dopo, questa volta del tutto vo-
lontariamente. L’Eurispes ha analizzato negli anni i nuovi
stili relazionali genitori-figli e i mutamenti che hanno inve-
stito negli ultimi cinquant’anni il modello familiare autori-
tario. Cosa è cambiato? Forse, semplicemente, la voglia di
distaccarsi, dai modelli educativi imposti dai genitori più
adulti, costruiti (spesso) sull’autoritarismo. I genitori si sen-
tono inadatti al ruolo che ricoprono, travolti dal senso di
colpa per la mancanza di tempo e di attenzione che dedica-
no ai figli a causa del lavoro e degli impegni quotidiani. Ina-
datti al ruolo per cui non sono stati preparati, cercano di
colmare le proprie mancanze spesso con l’eccesso di per-
missività. Così l’autoritarismo di un tempo si è spesso tra-
sformato in permessivismo. E i figli “fuori controllo” sem-
pre più spesso sono aggressivi: aggressivi con il gruppo dei
pari, con i professori e con gli stessi genitori. 

IL LAVORO INCOMBE SULLE DINAMICHE FAMILIARI. L’au-
mento di madri italiane lavoratrici ha comportato una cre-
scita della percentuale di minorenni con ambedue i genito-
ri occupati dal 36,3 al 43,4% tra il 1993 - 94 ed il 2005.
Nello stesso arco di tempo, si registra un calo dal 45,2 al
36,1% dei ragazzi con una madre casalinga. Mentre nel
Centro e nel Nord della Penisola si può constatare una pre-
valenza effettiva dei ragazzi con entrambi i genitori lavora-
tori, con punte che arrivano nel Nord-Est persino al 56%
nel 2005, il Sud e le Isole sono ancora ben lontani da un si-
mile scenario come dimostra il basso incremento, del
3,4%, del tasso di famiglie meridionali con entrambi i ge-
nitori occupati. 
È nata così l’esigenza di una nuova suddivisione dei compi-
ti educativi e di ménage familiare con il partner. La percen-
tuale di padri italiani dedita in genere al lavoro familiare è
aumentata del 6% dal 1988 - 89 al 2005 mentre il tempo
giornaliero destinato ad accudire i figli si è allungato da 27
a 45 minuti. Non solo. Un ausilio viene offerto anche da fi-
gure interne alla cerchia familiare: ben il 51,7% delle gio-
vani famiglie con donne madri lavoratrici risiede nelle vici-
nanze della famiglia d’origine. L’80,3% dei bimbi tra 0 e 2
anni sono accuditi dai nonni più di una volta durante la set-
timana.
Il risultato più scontato dell’assenza prolungata di entram-
bi i genitori durante la giornata resta tuttavia un diffuso sen-
so di solitudine nei bambini. Inoltre, nei contesti urbani,
l’organizzazione di spazi per il gioco libero con in coetanei

diventa senz’altro più complessa cosicché questi bambini si
abituano pian piano a sostituire genitori, fratelli ed ami-
chetti con merendine, Playstation, tv e tutto ciò che possa
dar loro una soddisfazione immediata. Troppo impegnati
dal lavoro prima, e stanchi dal lavoro dopo, molti genitori
perdono di vista la compattezza che richiede il loro ruolo
risultando con ciò accomodanti e dimessi fino a rasentare
l’indifferenza. La sofferenza provocata dalla carenza di
ascolto e di una “direzione chiara” nel modello educativo
offerto dai genitori può sfociare alla lunga in comporta-
menti antisociali di cui è bene non sottovalutare la portata. 

IMPARARE A DIRE “NO” IN MANIERA EQUILIBRATA. I bam-
bini di oggi vogliono tutto e subito ed i genitori tendono
per lo più ad accontentare le loro richieste. Il ritmo incal-
zante degli impegni lavorativi scandisce le giornate della fa-
miglia italiana. Si assiste così a fenomeni esasperati, ma
sempre più frequenti, di genitorialità estrema: da una parte
molti genitori soffocanti si illudono che la gestione com-
pleta del tempo libero dei figli rappresenti la soluzione mi-
gliore per proteggerli dalle avversità della società contem-
poranea e per offrire loro il meglio. D’altra parte, ed in mi-
sura preponderante, si espande il prototipo di una famiglia
rinunciataria di fronte allo sforzo di ricercare spazi e tempi
di condivisione. Oppure, si compie l’errore di risolvere un
conflitto intergenerazionale instaurando una dimensione
amicale con i figli che indebolisce ulteriormente il ruolo di
guida genitoriale. 
Il dialogo e il gioco devono essere accompagnati da regole
ben precise, ma più che l’assenza di regole è l’incoerenza
nell’applicazione delle stesse ad alimentare oggi il processo
di perdita di autorevolezza dei genitori e di fiducia nella lo-
ro figura da parte dei figli. Il confine tra indolenza ed in-
dulgenza si fa sempre più labile, tanto che assecondare le
istanze dei propri figli diventa un modo rapido e comodo
per evitare un contraddittorio quando ci si sente stanchi e
impreparati o un modo per esorcizzare un senso di colpa
ingombrante quando si è oggettivamente degli assenteisti.
Ci sono poi genitori che manifestano un vero e proprio ti-
more di fronte alle reazioni improvvise e aggressive dei pic-
coli di casa, tanto da aver indotto alcuni ad individuare que-
sti casi con il termine “pedofobia”. 
Quel che accade, in sostanza, è un vero e proprio capovol-
gimento dei ruoli nei rapporti genitori-figli, contraddi-
stinto dal timore dei primi di subire attacchi verbali o fisi-
ci da parte dei secondi. Anziché rimproverare i figli e cor-
reggerne i comportamenti, un crescente numero di adulti
preferisce soddisfare le loro richieste con la convinzione
che in fondo si tratta di piccoli capricci a cui non conviene
opporsi. 

SCHEDA 19. I FIGLI PADRONI
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SCHEDA 20. TRASFORMAZIONI NELLA RELAZIONE SCUOLA-FAMIGLIA:
DALLA PARTECIPAZIONE ALLA CORRESPONSABILITÀ

Una ricerca nazionale, promossa dal ministero dell’Istru-
zione, mirata alla raccolta di opinioni, comportamenti e at-
tese delle famiglie, coinvolte nei processi di innovazione
della scuola, sul sistema scolastico ha messo in luce aspetti
che riguardano la conoscenza del linguaggio scolastico co-
me aree di criticità nella relazione scuola-famiglia.
Le famiglie (circa 5 mila su tutto il territorio nazionale) di
alunni che avevano frequentato il primo anno di scuola pri-
maria o della scuola secondaria di primo grado nell’anno
scolastico 2004-05 sono state consultate, nel 2005-06, in
merito a diverse aree: l’informazione dei genitori sulla si-
tuazione della scuola attuale e sulle innovazioni che la at-
traversano, le modalità di cooperazione, le opinioni e la
soddisfazione rispetto al servizio scolastico, le aspettative. È
emerso che, sebbene più della metà degli intervistati abbia
ricevuto dalla scuola informazioni in merito ai processi di
trasformazione in atto, solo il 20% di questa componente
ha compreso il significato e i contenuti dell’innovazione.
D’altronde, per quanto riguarda la cooperazione, sebbene
nell’insieme le famiglie ritengano basilare la sinergia con la
scuola, la percentuale di famiglie del campione che parteci-
pano attivamente ai processi cooperativi è minore del 50%,
sia per motivi di disinteresse delle famiglie sia per motivi
connessi con la scarsa disponibilità della scuola ad attivarsi
in prima istanza per promuovere processi di condivisione.
Anche il grado di soddisfazione si attesta su valori medi,
correlato ad aspettative di miglioramento sia sul piano del-
l’organizzazione scolastica che su quello della proposta dei
contenuti e dei modelli relazionali. Infine, le famiglie espri-
mono un’aspettativa che riguarda gli aspetti formativi del-
la scuola, che auspicano orientati sul piano della trasmis-
sione dei valori di cittadinanza, della promozione della mo-
tivazione ad apprendere, della acquisizione di autonomia
piuttosto che della trasmissione di contenuti.

DALLA PARTECIPAZIONE ALLA CORRESPONSABILITÀ.La no-
stra epoca è caratterizzata da importanti trasformazioni so-
cio-culturali, alcune di queste riguardano il ruolo della
scuola all’interno della comunità.
Il cuore di questa trasformazione è l’introduzione del prin-
cipio dell’autonomia che ha modificato fortemente l’iden-
tità della scuola e che ha contribuito a trasformare sia il ruo-
lo del genitore in relazione al mondo scolastico sia la con-
cettualizzazione stessa della genitorialità. L’autonomia, che
ha cancellato la fisionomia piramidale del sistema scolasti-

co tradizionale per collocare la scuola nel territorio, valoriz-
za tutti i soggetti che a vario titolo sono coinvolti nel conte-
sto scolastico secondo una visione sistemica. Scuola e fami-
glia si trovano, così, esposte al continuo confronto tra i due
modelli di scuola che si avvicendano: la scuola tradizionale
degli adempimenti, monodimensionale, autoreferente,
orientata in senso disciplinare contro la scuola dei risultati,
degli skills, fortemente funzionalizzata al contesto socio-
economico e orientata all’attivazione di processi evolutivi
ripensati dinamicamente nella loro multidimensionalità. 
La scuola attuale si colloca all’interno della comunità col
compito specifico di cogliere l’ampiezza e la complessità dei
fenomeni che la connotano per la progettazione formativa.
L’autonomia, che implica la scelta libera e programmata da
parte della scuola di metodologie, organizzazione e tempi,
riconosce come unico vincolo, assieme al rispetto della li-
bertà di insegnamento dei docenti e del diritto all’istruzio-
ne degli allievi, il rispetto della libertà di scelta educativa
delle famiglie.
Le esigenze della famiglia come soggetto collettivo porta-
trice di valori e cultura devono confrontarsi oggi con il
mandato della scuola di rispondere alla domanda di istru-
zione, cogliendone anche gli aspetti impliciti o latenti, nel-
l’ottica della corresponsabilità.
La corresponsabilità si presenta come ambito elettivo per la
realizzazione di una dimensione educativa che sostiene la
nascita psicologica dell’adolescente, la maturazione dei
processi cognitivi superiori, lo sviluppo della capacità di
scelta e di assegnazione di valore che sono alla base della for-
mazione alla cittadinanza attiva.
Si tratta quindi di sperimentare opportunità concrete per
le famiglie di ampliare la propria esperienza di relazione con
la scuola attraverso la partecipazione ad iniziative che met-
tono a confronto cultura e valori della famiglia e dell’istitu-
zione: dalla condivisione del Piano dell’offerta formativa,
al sostegno della partecipazione democratica attraverso gli
organi di rappresentanza e l’associazionismo, all’organizza-
zione di attività formative specifiche, oltre alle tradizionali
forme di partecipazione attraverso particolari momenti
educativi e la comunicazione “quotidiana” tra genitori ed
insegnanti.
Si amplifica, in questo contesto, l’importanza tradizional-
mente riconosciuta alla presenza della famiglia nella comu-
nità educativa e si trasforma il ruolo dei genitori nel conte-
sto scolastico.
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SCHEDA 21. LA DIFFICILE TRANSIZIONE DEI GIOVANI

VERSO L’ETÀ ADULTA

I GIOVANI ITALIANI: GENERAZIONE MONGOLFIERA. I giova-
ni italiani sentono di stare bene a casa e tardano sempre di
più a percorrere le tappe che segnano il percorso verso l’età
adulta: terminare gli studi, cominciare a lavorare, costruir-
si una famiglia e avere dei figli. I Peter Pan della nostra so-
cietà si trovano prigionieri di una favola che spesso si tra-
sforma in romanzo epico. I giovani-adulti non permango-
no nella loro lunghissima fanciullezza solo per una questio-
ne culturale e di comodità, ma sono sempre più le cause
economiche che li spingono a scegliere di rimandare la scel-
ta della loro crescita. I giovani europei, soprattutto quelli
italiani, tendono a ritardare il momento dell’indipendenza
dalla famiglia. 
Nel nostro Paese, i ragazzi tra i 18 e i 34 anni vivono un pro-
lungamento dell’adolescenza che ha portato alcuni studio-
si a definire la loro come una «generazione mongolfiera»
che sembra galleggiare nel tempo, ritardando il confronto
con la realtà. Tra i giovani europei gli italiani svettano la clas-
sifica di quanti vivono nella famiglia di origine: rappresen-
tano infatti il 59% tra i 18 e 34 anni (il 57% sono donne e
il 61% sono uomini). La percentuale è di gran lunga supe-
riore alla Spagna (10%), alla Finlandia (12%), alla Dani-
marca (12,5%) e alla Svezia (15,5%). Tra le percentuali più
alte di giovani che vivono ancora nella famiglia di origine,
oltre all’Italia, ci sono anche il Portogallo (36,5%), il Re-
gno Unito (34,5%) e i Paesi Bassi (28,5%) (European Qua-
lity of life Survey). 
Dai dati Istat sulle persone celibi/nubili tra i 18 e 34 anni
che vivono con almeno un genitore, si evince che tra le di-
verse fasce di età i maggiori scostamenti di genere si riscon-
trano nella fascia tra 25-29 anni: il 70,5% dei maschi con-
tro il 51,7% delle femmine vivono ancora nella casa d’ori-
gine. Tra i 30 e i 34 anni il numero di ragazzi che vivono
con i genitori è quasi il doppio rispetto alle ragazze: 37,4%
contro 21,4%. Dal biennio 1993-94 la percentuale di gio-
vani residenti ancora in famiglia ha subìto una crescita co-
stante passando dal 56,5 al 58,7% nel 1998, al 60,2% del
2003. Inoltre, in una prospettiva a breve termine (3 anni),
la maggior parte dei giovani non pensa di rendersi indipen-
dente dalla casa dei propri genitori. Il fenomeno è diffuso
soprattutto nella fascia di età 18-24 anni e riguarda princi-
palmente i maschi (73,7% vs 62,5%). In totale il 17,1% di
quanti hanno tra i 18 e 39 anni afferma che sicuramente
non andrà via di casa, il 37,5% probabilmente non lo farà
e solo l’8,9% lascerà di sicuro il nido. Il 40,6% dei giovani
italiani a casa sta bene, il 38,8% sostiene di non avere le pos-
sibilità economiche per abbandonare il nido, il 32,1% sta
ancora studiando, mentre il 10,7% afferma di non sentirsi
ancora pronto (Istat, 2003). 

NON SOLO LA SINDROME DI PETER PAN, MA ANCHE IL LA-
VORO… Fra i giovani italiani tra i 20 e i 25 anni, solo il 40%
ha un’occupazione, contro il 60% dei Paesi europei. Anche
nella fascia di età successiva (25-30 anni) la condizione la-
vorativa non migliora: solo due giovani italiani su tre sono
occupati, contro i 3/4 nel resto degli altri Paesi europei. A
conferma della difficoltà dei giovani italiani ad entrare nel
mercato del lavoro c’è un dato inequivocabile: il differen-
ziale tra occupazione nella fascia 20-29 anni e quella 30-54
anni è di circa 20 punti percentuali, un valore tra i più ele-
vati in Europa. Disoccupazione, sottoccupazione, bassi
redditi e precarietà incidono, però, in misura determinan-
te frenando l’uscita dalla famiglia di origine. Sono soprat-
tutto gli occupati a rimanere in casa, con percentuali medie
del 46,3%, seguiti dagli studenti (31,9%) e dalle persone
in cerca di occupazione (17,5%). Nonostante l’indipen-
denza economica rappresenti la conditio sine qua non per
poter conquistare la propria autonomia dai genitori, tra i
giovani occupati si registra una notevole percentuale di
“giovani-adulti” che preferiscono continuare a vivere con
la propria famiglia, nonostante abbiano la possibilità di
rendersi indipendenti. Questo avviene soprattutto in Ve-
neto (68,3%), Trentino (65,6) ed Emilia Romagna
(65,4%). Gli studenti che non vogliono (o non possono)
abbandonare le comodità della propria casa sono soprat-
tutto quelli abruzzesi (42,1%), seguiti dai calabresi
(41,5%) e dai molisani (40,8). Invece i giovani tra i 18 e 34
anni che vivono ancora nella famiglia di origine e che sono
in cerca di occupazione risiedono per lo più in Campania
(32,4%), Sicilia (31,7%) e Sardegna (31,4%).

… E LA CASA. La difficoltà di abbandonare il nido dipende
anche dall’impossibilità di acquistare o l’affittare una casa:
il 24,1% dei giovani tra i 18 e i 34 anni afferma infatti di vi-
vere ancora con i propri genitori per l’impossibilità di co-
prire quel tipo di spese (Istat). Secondo un’indagine Idea,
l’indipendenza viene vissuta come una conquista molto
vulnerabile, con un rischio di rientro a casa dei genitori del
46% negli uomini e del 40% nelle donne. Nel 2003 oltre
un quarto delle persone dai 18 anni in su che sono andate a
vivere da sole, si sono trovate in una condizione di difficoltà
economica. I motivi di disagio sono soprattutto legati al
reddito insufficiente (45,5%), a un periodo di disoccupa-
zione (19,7%) e all’acquisto/edificazione della casa
(14,6%). In questi casi la famiglia diventa l’àncora di salva-
taggio: il 53% di coloro che dichiarano di aver ricevuto un
aiuto afferma che esso è stato fornito dalla famiglia. I giova-
ni, in genere, accedono al mercato del lavoro con forme
contrattuali flessibili: i lavori atipici rappresentano oltre il
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21,5% degli occupati nella classe di età sotto i 35 anni. Se si
considera che il reddito medio di un giovane sotto i 35 an-
ni è di 977,41 euro al mese, che il costo medio di una casa
in Italia è di 3.800 euro al metro quadro e che gli affitti, in
media, costano circa 1.200 euro al mese, si può ben com-
prendere come quello dell’andamento del mercato immo-
biliare rappresenti un ostacolo, in alcuni casi insormonta-

bile, per un giovane che desidera andare a vivere da solo.
Nell’ambito delle spese, quella non alimentare rappresenta
la quota più elevata per chi vive solo: l’85,3% della spesa a
fronte del 14,7% delle spese per generi alimentari, nel caso
di una persona sola di età inferiore ai 35 anni. Tra i 35 e i 64
anni le percentuali che riguardano le spese alimentari sal-
gono al 16,4% e arrivano al 22,1% per gli over 65. 

SCHEDA 22. AFFIDO TEMPORANEO E SOSTEGNO A DISTANZA

L’AFFIDO TEMPORANEO. Nel nostro Paese (al 30 novembre
2006) 335 minori risiedono ancora in istituti di accoglien-
za. A questi vanno aggiunti i minori che si trovano nella
Città dei ragazzi di Roma e nel Villaggio dei ragazzi di Mad-
daloni. Sono 52 gli istituti per minori ancora aperti, 12 dei
quali non ospitano bambini. Fra questi, 31 istituti sono at-
tualmente in fase di riconversione. Sul fronte degli affidi,
sommando i 13.159 minori in affidamento a quelli nel Co-
mune di Roma ed in Sicilia, si arriva ad un numero di circa
14mila (Commissione parlamentare per l’infanzia, 2007).
Al 31 dicembre 2005 le regioni che contano il maggior nu-
mero di affidi sono la Lombardia (2.505), la Toscana
(1.725), il Piemonte (1.448), la Puglia (1.404) e l’Emilia
Romagna (1.246 al 31/12/2003) e il Lazio (918). Nello
stesso periodo, sempre relativamente ai minori in affida-
mento familiare, i più alti tassi per mille abitanti della stes-
sa età si registrano in Toscana con 3,3 e in Liguria con 3,2,
valori decisamente superiori al tasso medio nazionale (1,5),
ma anche Valle d’Aosta (2,4) e Piemonte (2,3). I tassi più
bassi si trovano invece in Basilicata (0,1 solo per gli affida-
menti familiari giudiziali), Sardegna (0,3 al 31 dicembre
2002) e Campania (0,6).
L’affido familiare in Italia sta finalmente decollando: nel
1999 erano 8.800 i minori affidati a parenti o famiglie vo-
lontarie, nel 2007 sono diventati 14mila. Il costo dell’acco-
glienza di un minore in un istituto è doppio rispetto a quel-
lo dell’accoglienza in una famiglia affidataria: in media
10.695 euro all’anno per un bambino in istituto contro i
5.200 per uno in affidamento. 

I SOGGIORNI SOLIDARISTICI. Un’altra forma di accoglienza
che si sta diffondendo è rappresentata dai soggiorni tem-
poranei, stimabili ormai nel numero di almeno 35-40mila
l’anno (Centro documentazione dell’Eurispes, 2007). Que-
sta forma di solidarietà si rivolge ai Paesi in cui i bambini
versano in condizioni di grande disagio. Possono durare da
una settimana ad un massimo di 90 giorni (durante le ferie
estive o il periodo natalizio). Se il fine di questo tipo di sog-
giorni è quello di garantire benefici soprattutto di natura
sanitaria o in termini di benessere fisico e psicologico, esi-

stono però dei rischi. Il rischio principale è che il minore
possa sentirsi destabilizzato, vivendo un’esistenza per certi
versi schizofrenica in cui si alternano soggiorni in un con-
testo di agio e benessere e periodi nel proprio Paese in un
ambiente decisamente disagiato. Il ritorno alla loro vita, di
solito in povertà e in istituti incapaci di offrire relazioni af-
fettivamente soddisfacenti, risulta evidentemente duro per
i minori che hanno sperimentato, sia pure per un breve pe-
riodo, uno stile di vita completamente diverso e più desi-
derabile.

IL SOSTEGNO A DISTANZA. Questa forma di solidarietà
consiste nel farsi carico delle spese necessarie al manteni-
mento, alle cure mediche ed all’educazione di bambini re-
sidenti nei Paesi poveri che si trovano in condizione di bi-
sogno, povertà, guerra; in famiglie problematiche e comu-
nità in difficoltà. In alcuni casi, inoltre, il sostegno può ri-
guardare intere famiglie, scuole, persino villaggi. Questa
forma di sostegno permette di aiutare un bambino senza
separarlo dalla sua famiglia e sradicarlo dai luoghi e dalla
cultura in cui è nato.

I NUMERI DEL SOSTEGNO A DISTANZA. Il sostegno a distan-
za coinvolge circa 2/2,5 milioni di italiani. Si stima che ogni
sostenitore doni in media circa 300 euro l’anno, per una ci-
fra complessiva annua di circa 700/800 milioni di euro.
Questi valori non tengono conto, però, della parte som-
mersa del fenomeno, costituita dalle iniziative dei singoli e
dall’attività delle associazioni non profit. I sostenitori si
concentrano prevalentemente al Centro-Nord, dove sono
anche più numerose le associazioni per il sostegno a distan-
za (in particolar modo in Lombardia e nella città di Roma),
mentre gli aiuti sono diretti soprattutto in Africa, Asia e
America Latina.
Il censimento realizzato dalle associazioni nel 1999 regi-
strava 600mila sostenitori, mentre i dati registrati su 63 as-
sociazioni censite da ForumSad nel 2004, ovviamente par-
ziali, parlano di 1.619 scuole sostenute, 1.704 operatori,
1.289 volontari, 1 milione di sostenitori e 2 milioni e mez-
zo di persone beneficiate.
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GLI ITALIANI ED IL SOSTEGNO A DISTANZA. Un’indagine
svolta nel 2006 da Doxa su un campione di 1.007 italiani
dai 15 anni in su, ha rilevato che il 29% degli intervistati ha
fatto almeno una donazione nell’ultimo anno. Fra questi, il
15% ha destinato la propria donazione all’adozione a di-
stanza. Il sostegno a distanza risulta in questa ricerca al quar-
to posto fra le destinazioni più frequenti delle donazioni,
preceduto dalla ricerca medica (66%), la lotta contro la fa-
me nel mondo (24%), gli aiuti di emergenza in caso di guer-

re e calamità (18%). Un terzo del campione (33%) si dice
molto favorevole a sostenere l’adozione a distanza, il 39%
abbastanza favorevole; minoritaria la quota di chi si dice
mediamente, scarsamente o per niente favorevole (il 12%
risponde “così così”, il 16% “poco o per niente”). 
Solo per la ricerca medica si registra una maggiore dispo-
nibilità al sostegno economico, l’adozione si colloca al se-
condo posto insieme all’aiuto ai poveri che vivono nel no-
stro Paese.

SCHEDA 23. L’ADOZIONE TRA SOGNO E REALTÀ

LA SITUAZIONE DELLE ADOZIONI IN ITALIA. I minori in sta-
to di adottabilità, in Italia, sono passati da 1.133 del 1995
ai 1.168 del 2005. A fronte del limitato numero di minori
in stato di adottabilità (circa mille casi annui), si hanno in
media circa 13mila domande di adozione nazionale. Se le
domande di adozione hanno avuto un incremento nel cor-
so degli anni del 74,3% (passando dalle 8.487 domande
del 1995 alle 14.792 del 2005), i decreti di adozione nazio-
nale hanno registrato una crescita del 21,2% (da 1.475 del
1995 a 1.788 del 2005).
Ogni anno si hanno mediamente 12 decreti di adozione
ogni 100 domande di adozione nazionale e oltre 90 decre-
ti di adozione nazionale ogni 100 minori dichiarati adotta-
bili. Bisogna precisare che i decreti di adozione nazionale
emessi nell’anno non si riferiscono necessariamente ai
bambini dichiarati adottabili nello stesso anno: nel 2002
per esempio si sono avuti 1.135 decreti di adozione e 929
minori adottabili. 

L’ADOZIONE INTERNAZIONALE. Oltre i due terzi delle cop-
pie italiane richiedenti adozione presentano sia la doman-
da per l’adozione nazionale sia per quella internazionale.
Dal 2000 al primo semestre del 2007, sono state 15.077 le
coppie che hanno fatto richiesta alla Commissione per le
adozioni internazionali (Cai) di autorizzazione all’ingresso
in Italia di minori stranieri e che, in possesso di decreto di
idoneità, hanno concluso con successo l’iter adottivo. Nel
periodo considerato le coppie che hanno richiesto alla Cai
l’autorizzazione all’ingresso in Italia di minori stranieri, so-
no passate da 386 del 2000 a 1.342 del 2007. Il picco più
alto si è registrato nel 2004 con 2.812 coppie richiedenti,
mentre sono state 2.287 nel 2005 (decremento dovuto per
la maggior parte dei casi al blocco delle adozioni verificato-
si in alcuni Paesi dell’Europa orientale) e 2.534 nel 2006.
Hanno richiesto l’autorizzazione all’ingresso di minori
stranieri nel nostro Paese 24 coppie coniugate ogni 100mi-
la di 30-59 anni, con tassi medio annui maggiori in Liguria
(40,5%), Molise (34,8%) e Toscana (34,1%). L’età media

del coniuge maschio alla data del rilascio del decreto di ido-
neità è pari a 41,3 anni mentre quella della moglie si attesta
attorno ai 39,2 anni. Inoltre, l’età delle coppie adottanti
mettono in evidenza valori medi che oscillano dai 46,5 an-
ni dei mariti valdostani ai 40,1 di quelli lombardi e dai 38,1
anni delle mogli venete ai 42,2 anni delle mogli sarde.
La presenza di figli nei nuclei familiari che hanno richiesto
l’autorizzazione all’ingresso di minori stranieri in Italia è
molto limitata: il 90,2% delle coppie non hanno figli,
mentre le restanti coppie hanno già uno o più figli (natu-
rali o adottati). La distribuzione dei figli nelle coppie ri-
chiedenti adozione evidenzia una netta prevalenza di quel-
le con un solo figlio adottato, che rappresentano oltre
l’81,7% del totale. 
I bambini stranieri per i quali è stata pronunciata una ado-
zione in uno Stato estero a favore di una coppia italiana e
per i quali è stata successivamente richiesta l’autorizzazione
all’ingresso in Italia, alla data del 30 giugno 2007, sono sta-
ti 18.280. Questo sta a significare che su 15.077 coppie
adottive ci sono stati in media 1,2 bambini adottati. 
I Paesi di provenienza dei minori stranieri entrati a scopo
adottivo, tra il 2000 e il 2007, sono l’Ucraina (17,3%) e la
Russia (16,9%), con 3.169 e 3.090 ingressi di minori stra-
nieri. A seguire la Colombia (9,2%), il Brasile (7,4%), la
Polonia (6%), l’Etiopia (5,3%), la Bulgaria e la Bielorussia
(4,7%) e l’India (4,6%) che si posiziona all’ultimo posto
della classifica. 
Inoltre, la Commissione per le adozioni internazionali si è
adoperata per favorire le adozioni in altri Paesi dove si sono
registrate situazioni particolarmente problematiche e dove
la presenza di minori in stato di abbandono è purtroppo
ancora molto diffusa. Esemplificativi del nuovo trend sono
i casi della Cambogia, passata da nessun bambino nel cor-
so del 2001 ai 147 del 2006 (69 nel primo semestre 2007);
del Vietnam, passato dai 36 bambini del 2001 ai 238 del
2006 (143 nel primo semestre del 2007), e dell’Etiopia,
passata dai 79 bambini del 2001 ai 227 del 2006 (97 bam-
bini entrati nel primo semestre del 2007). È inoltre in sen-
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sibile crescita il numero di nuovi Paesi di provenienza dei
minori adottati in Italia: dal 31 dicembre 2004 sono au-
mentati da 58 a 72 a seguito dell’ingresso in Italia di mino-
ri provenienti da Armenia, Kazakistan, Lettonia, Libano,
Mali, Mauritius, Repubblica del Centro Africa, Repubbli-
ca Dominicana, Senegal ed Uruguay. Nell’ultimo semestre
monitorato si sono poi aggiunti, tra i nuovi Paesi africani di
provenienza dei minori, Togo e Ciad. 
Nelle regioni del Nord Italia sono stati accolti la metà dei
minori autorizzati all’ingresso in Italia dall’inizio del moni-
toraggio soprattutto di bambini provenienti dall’Asia, dal-
l’America Latina e dall’Africa: il 70% dei bambini asiatici,
il 62% dei bambini provenienti dall’America Latina e il
74% dei bambini africani sono stati adottati, infatti, da fa-
miglie residenti in questa area del Paese. Su un totale di
18.280 autorizzazioni concesse dal 2000 al 2007, sono
giunti in Italia 10.307 bambini provenienti dall’Europa,
2.528 dall’Asia, 4.262 dall’America e 1.183 dall’Africa.
Tra i diversi continenti di provenienza l’Asia registra un
flusso proporzionalmente accentuato di bambini con
un’età compresa fra 0 e 4 anni: in particolare 645 bambini
(il 25,5%) ha meno di un anno e 1.309 bambini (pari al
51,8%) ha un’età tra 1-4 anni. Tra i minori provenienti dai
Paesi dell’America Latina la classe d’età con la frequenza
maggiore è quella compresa tra 5-9 anni con 2.023 minori

(47,5% del totale), mentre per i minori di origine africana
il 42,5% ha un’età compresa tra 1 e 4 anni ed il 41,4% tra 5
e 9 anni. In sintesi, le età medie dei minori adottati più alte
si registrano in Bielorussia (11,3 anni), Cile (8,1), Polonia
(7,1), Lituania (7,1) e Costarica (7,2); mentre quelle più
basse si riscontrano in Bolivia (3), Cambogia e Congo
(2,8), Burkina Faso (2,3) e Vietnam (1,6). Nelle regioni del
Nord Italia, a seguito dell’adozione di un maggior numero
di minori provenienti dall’Asia, dall’America Latina e dal-
l’Africa, si riscontra una più alta incidenza di bambini pic-
coli, a tal punto che rispetto all’età media nazionale dei mi-
nori adottati in Italia (pari a 5,1 anni), in molte regioni del
Nord si hanno valori solo di poco superiori ai 4 anni di vita
(Piemonte, Veneto, Friuli e Trentino). 
Le autorizzazioni all’ingresso hanno interessato un mag-
gior numero di bambini piuttosto che di bambine: dei
18.280 bambini adottati, infatti, 10.471 sono maschi
(57,3%) e 7.809 femmine (42,7%). 
Il 58,9% dei bambini proviene da Paesi che non hanno ra-
tificato la Convenzione de L’Aja, mentre il restante 41,1%
da Paesi ratificanti. Va evidenziato che nel corso del 2003 i
bambini adottati, provenienti da Paesi che hanno ratifica-
to la Convenzione de L’Aja, hanno sostanzialmente rag-
giunto in numero quelli provenienti da Paesi che non ave-
vano ancora ratificato la Convenzione. 

SCHEDA 24. LEGAMI VICINI, LEGAMI LONTANI: 
LA FAMIGLIA E LA MIGRAZIONE

QUALE PRESENZA. Al 1° gennaio 2007 si registra in Italia
una presenza di circa tre milioni di stranieri residenti con
un aumento di circa il 10% rispetto all’anno precedente
(Istat, 2007). Le tipologie di permessi di soggiorno, per la-
voro e per famiglia, considerati insieme, risultano rappre-
sentare oltre il 90% dei motivi di presenza. Quintuplicata,
negli ultimi cinque anni la presenza di minori stranieri, pas-
sando da 128mila nel 2001 a 587.513 nel 2006. 
In crescita i nati in Italia, tanto da essere oramai il 10% del
totale dei nati. Si rileva a tale proposito una forte concen-
trazione (circa il 50%) di nati da madri di cittadinanza ma-
rocchina, albanese, rumena, cinese e tunisina. Sono co-
munque oltre 170 le cittadinanze delle donne straniere che
sarebbero diventate madri in Italia. 
I nati in Italia da genitori stranieri rappresentano pertanto
la componente più rilevante dell’aumento complessivo dei
minori di cittadinanza straniera. Il saldo naturale (differen-
za tra nascite e decessi) per la popolazione straniera sarebbe
così più che positivo, chiudendosi in positivo di circa 54mi-
la unità. Nel complesso sarebbero circa 398mila i cittadini
stranieri residenti che sono nati in Italia, pari al 13,5% del

totale della popolazione straniera residente. 
In crescita anche gli alunni stranieri: nella scuola statale e
non statale gli alunni con cittadinanza non italiana sono ri-
sultati essere, alle iscrizioni del nuovo anno scolastico
2007/08, il 18,1% in più rispetto al precedente anno, per
un numero pari a 501.494 studenti con un’incidenza del
5,6% sul totale degli alunni (dati ministero dell’Istruzio-
ne). Nello specifico la distribuzione per livello scolastico
conta 94.776 alunni nella scuola dell’infanzia, 190.813
nella scuola primaria, 113.076 nella secondaria di primo
grado e 102.829 nella secondaria di primo grado. 

LE FRAGILITÀ DELLA MIGRAZIONE. La migrazione, come
evento in sé, può rendere fragili le relazioni intrafamiliari
ponendosi come forte fattore di rischio rispetto a fallimen-
ti coniugali e difficoltà genitoriali (Telefono Azzurro ed Eu-
rispes, 2006). 
La difficoltà nel vivere la dimensione familiare può nascere
(quando le relazioni si vivono in Italia) dallo scontro con al-
tre modalità di cura e accudimento dei figli, dall’inadegua-
tezza e dal disorientamento sperimentati dal genitore o dal
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coniuge nel vivere tale ruolo in un contesto differente da
quello di origine, con norme e regole sociali diverse se non
opposte a quelle conosciute.
A incidere su tale dimensione è, da un lato, la difficoltà del-
l’immigrato a trovare strumenti e risorse per affrontare po-
sitivamente in Italia i problemi concreti (prima di tutto eco-
nomici), relazionali e affettivi intra e intergenerazionali che
possono nascere; dall’altro la difficoltà dell’emigrante di ge-
stire a distanza problemi e difficoltà che possono sorgere in
tale ambito. 
Una sofferenza in questa dimensione può mettere a rischio
sia il percorso di inclusione del migrante di prima genera-
zione, così come quello del migrante di seconda generazio-
ne, capace anche di generare gravi difficoltà difficilmente
recuperabili a livello di dimensione familiare e sociale per la
parte di famiglia (figli o coniugi) rimasta nel Paese di origi-
ne, difficoltà così diffusa da fare parlare, nei Paesi di parten-
za, di vero e proprio dramma sociale (elevatissimi tassi di
divorzi, abbandono di minori, ecc.). 

SOLITUDINE E LONTANANZA: IL LATO DRAMMATICO DEL-
L’IMMIGRAZIONE. Una particolare situazione è quella delle
cosiddette famiglie transnazionali, quelle in cui uno o par-
te dei membri della famiglia è emigrato, mentre il restante
è rimasto in patria. A tal proposito sempre più oggi si sente
parlare del prezzo che l’emigrazione di uno o di entrambi i
genitori sembra avere per i molti bambini lasciati soli nei
Paesi da cui si emigra, i così nominati “orfani dell’emigra-
zione”. Sarebbero 170mila solo in Romania i minori la-
sciati soli a casa (il doppio delle statistiche ufficiali), in
80mila casi sarebbe il padre a lavorare all’estero, in 55mila
la madre e in 35mila entrambi. La situazione è peggiorata
con l’ingresso della Romania nell’Ue, data dalla quale gli
abbandoni in quel Paese sarebbero aumentati, con l’aggra-
vante che a partire sarebbe sempre più spesso la coppia ge-
nitoriale. Circa 12mila i bambini tra i 12 e i 14 anni che vi-
vrebbero per almeno due anni senza entrambi i genitori. Il
36% di questi bambini si sentirebbero soli, il 22% non
amati, il 16% trascurati (Fondazione Soros). 
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YOUTH IN ACTION: L’EUROPA DEI GIOVANI. Nel 1988 l’U-
nione Europea vara il programma Gioventù per l’Europa
che inaugura la serie di azioni promosse dall’Unione Euro-
pea con lo scopo di favorire gli scambi e la costruzione di
una cittadinanza attiva tra le giovani generazioni degli Sta-
ti membri. Tali azioni europee sono sintetizzate oggi nel
programma Gioventù in Azione e hanno vissuto la seguen-
te evoluzione storica. Nel luglio del 1991 è approvata dalla
Comunità europea la seconda fase del programma Gio-
ventù per l’Europa e nel marzo del 1995 ha il via la terza fa-
se del programma. Nel 1996 la Commissione va oltre lo
scambio e propone un programma d’azione sul servizio vo-
lontario europeo, che prende corpo nel 1998 e consente ai
giovani di partecipare come volontari ad attività sociali nel-
l’ambito dell’Unione Europea.Nell’aprile del 2000 Consi-
glio dei ministri e Parlamento europeo approvano il pro-
gramma Gioventù per il periodo 2000-2006, che valorizza
l’acquisizione delle conoscenze da parte delle giovani gene-
razioni, anche sotto forma di “istruzione non formale”, e
stimola la cooperazione tra gli Stati membri per l’elabora-
zione delle politiche nazionali sulla gioventù.
Il programma Youth in action, elaborato a Strasburgo il 15
novembre 2006, si pone come azione complementare per
il raggiungimento degli obiettivi perseguiti nel settore del-
la formazione, della cultura, dello sport e dell’occupazione
per i giovani. Viene previsto inoltre uno stanziamento com-
plessivo di 885 milioni di euro per il periodo 2007-2013.
Lo scopo del programma è quello di sostenere progetti sen-
za scopo di lucro a favore di giovani, di gruppi di giovani e
di coloro che sono attivi nel settore dell’animazione giova-
nile e delle organizzazioni giovanili, con l’obiettivo di:
• promuovere la cittadinanza attiva dei giovani;
• favorire comprensione e cooperazione a livello europeo
nel settore della gioventù;
• promuovere princìpi quali la solidarietà sociale e la tolle-
ranza tra i giovani;
• contribuire allo sviluppo della qualità nei sistemi in soste-
gno alle attività dei giovani.
Sono cinque le azioni previste dal programma:
• Gioventù per l’Europa (azione 1): per aumentare la mo-
bilità dei giovani e sostenere attività che promuovano la
partecipazione democratica;

• Servizio volontario europeo (azione 2): per favorire il
coinvolgimento attivo dei giovani al servizio volontario al-
l’interno e all’esterno dei Paesi dell’Unione Europea;
• Gioventù nel mondo (azione 3): per sostenere progetti
con i Paesi partner;
• Sistemi di sostegno per i giovani (azione 4): per favorire
le attività degli organismi attivi a livello europeo nel settore
della gioventù;
• Sostegno alla cooperazione europea nel settore della gio-
ventù (azione 5): per creare reti di comunicazione tra i gio-
vani e sviluppare un dialogo strutturato su temi sociali, cul-
turali e politici di interesse.

ALTRE INIZIATIVE DI RILIEVO. Presso il Cese - Comitato
economico e sociale europeo i giovani godono di una rap-
presentanza diretta e hanno garantiti alcuni importanti di-
ritti nella Carta dei diritti fondamentali, promulgata a Niz-
za nel dicembre del 2000. Da non dimenticare anche il pro-
gramma Daphne, che si pronuncia sul tema della protezio-
ne dei giovani sostenendo misure di prevenzione della vio-
lenza contro i bambini, i giovani e le donne.
Per cercare di sopperire alla scarsità di informazioni dispo-
nibili presso le “periferie” dell’Unione Europea e per dimi-
nuire la distanza in termini di linguaggio e comprensione
delle informazioni da parte del pubblico giovanile, è nato
nel 1990 Eurodesk, un network gratuito e permanente che
ha il compito di veicolare informazioni attendibili ai giova-
ni destinatari. La Rete è coordinata da un Centro risorse,
che ha sede a Bruxelles (Ufficio europeo), con cui si relazio-
nano le diverse strutture nazionali di coordinamento, che a
loro volta alimentano sub-reti di Pld - Punti locali decen-
trati. L’Italia, con Eurodesk Italy, conta circa 100 Pld, attivi
dal 1999 e distribuiti su quasi tutto il territorio nazionale.
Dal 1987 più di un milione di studenti hanno trascorso un
periodo di soggiorno all’estero grazie al programma di
istruzione Socrates, mentre il programma Gioventù, dal
1995, mobilita più di 400mila giovani europei. Infine, la
Settimana europea della Gioventù è giunta quest’anno alla
sua terza edizione; nel corso della manifestazione è stato
presentato lo studio Eurobarometro sulla Gioventù, che ha
preso in esame circa 19mila giovani europei degli attuali 27
Stati membri, di età compresa tra i 15 e i 30 anni.

capitolo 4
CULTURA, COSTUME 

E TEMPO LIBERO

SCHEDA 25. YOUTH IN ACTION: L’EUROPA GUARDA AI GIOVANI
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Se il lavoro è diventato un miraggio è anche vero che il si-
stema scolastico italiano presenta notevoli ritardi ed ineffi-
cienze. La scolarizzazione della popolazione nel nostro Pae-
se è inferiore a quella dei maggiori Paesi europei, mentre il
problema della dispersione scolastica è, ancora, per l’Italia,
un fenomeno problematico. Secondo i dati dell’Eurostat
emerge che in Italia, nel 2005, il 21,9% della popolazione
tra i 18 e i 24 anni ha conseguito solo la licenzia media. Ne-
gli altri Paesi considerati, le percentuali sono nella maggior
parte dei casi inferiori a quella italiana: 8,5% in Danimar-
ca, 8,7% in Finlandia, 12,1% in Germania. I Paesi in cui si
registrano le percentuali più alte di giovani in possesso solo
di licenza media sono, invece, il Portogallo (38,6%), la Spa-
gna (30,8%). 
Anche se, tra il 2000 e il 2005, si è verificato un ridimen-
sionamento del fenomeno di circa tre punti percentuali, il
divario resta ancora significativo rispetto alla media euro-
pea (14,9%) e all’obiettivo del 10%, fissato in sede comu-
nitaria, da raggiungere entro il 2010. Nella scuola seconda-
ria di I grado nel 2004-2005 si sono avute 8.549 interru-
zioni della formazione. Il maggior numero di giovani che
hanno deciso di finire il proprio percorso di studi con il con-
seguimento della licenza media si sono avute al Sud (3.789)
e sulle Isole (2.244), a differenza delle aree del Nord-Est
(412) del Nord-Ovest (996) e del Centro (1.108). Nella
scuola secondaria di II grado il numero delle interruzione
scolastica, nello stesso periodo, ammontava a 93.747 con
una maggiore incidenza al Sud (30.419), nelle Isole
(18.463) e al Nord-Ovest (17.859). 
Rispetto al fenomeno delle ripetenze, per qualsiasi livello
scolastico e tipo di indirizzo, il primo anno di corso è quel-
lo in cui si registra il numero più elevato di ripetenti. Negli
istituti professionali, ad esempio, tra il primo e l’ultimo an-
no di corso si passa dal 12,7% al 4,1%. Ad ogni modo, le
percentuali del numero di ripetenti sono mediamente del-
lo 0,2% nella scuola primaria, il 2,3% nella secondaria di I
grado, il 6,9% in quella di II grado. I licei si attestano su un
tasso medio di ripetenti del 6%, i licei socio-psico pedago-
gici del 5,2%. La percentuale di ripetenti è più alta invece
nell’istruzione artistica (8,2%), negli Istituti tecnici (8,6%)
e in quelli professionali (10,1%).

LA SCUOLA CHE VORREI…Eurispes e Telefono Azzurro nel
2004 hanno indagato sui bisogni della popolazione scola-
stica nella fascia di età tra i 12 e i 19 anni. Il 75% dei ragaz-
zi ritiene molto importante trovare a scuola compagni sim-
patici e il 66,8% sottolinea la necessità di avere insegnanti
comprensivi. I fattori strutturali sembrano, invece, preoc-

cupare meno: avere un edificio ben tenuto è abbastanza
(45,5%) o molto (30,2%) importante, così come avere un
laboratorio informatico che funziona (nel complesso
78,8%). 
L’indagine ha inoltre rivelato un’estrema sensibilità riguar-
do alle prospettive d’inserimento lavorativo. Infatti il
32,8% degli studenti ritiene che la cosa più importante che
la scuola dovrebbe fare è favorire l’ingresso nel mondo del
lavoro; circa un ragazzo su quattro (il 25,7%) sottolinea la
funzione educativa dell’istituzione scolastica (“trasmettere
non solo nozioni, ma anche valori”). Il 19% ritiene poi che
la scuola debba favorire anche degli spazi in cui trascorrere
il tempo libero e l’8,6% pensa che sia opportuno intensifi-
care la funzione socializzante della scuola, basata sullo svi-
luppo delle capacità relazionali. È solo il 7,6% a ritenersi
assolutamente soddisfatto: per questi ragazzi, infatti, la
scuola non dovrebbe fare niente di più di quello che già fa.
Nella percezione dei giovani, la scuola deve essere un ele-
mento di raccordo col futuro lavorativo. Essi, infatti, rico-
noscono l’importanza delle conoscenze acquisite con lo
studio non condividendo (“per niente” nel 42,5% dei casi
e “poco” nel 34,2%) l’affermazione che la scuola non serve
quasi a nulla e che la vera formazione si acquisisce lavoran-
do. Sono abbastanza convinti che la scuola è l’unico mezzo
per contare (37,3%) e per assicurarsi la sopravvivenza nella
società (37,5%), mentre esprimono un netto dissenso
(63,8%) in riferimento all’affermazione che il titolo di stu-
dio non serve a trovare un posto di lavoro.

SCUOLA, COMPUTER E NUOVE TECNOLOGIE. L’Indagine
sulle risorse tecnologiche per la didattica nelle scuole italiane
compiuta dal Miur mette in evidenza che nel 2004 il rap-
porto computer/studenti era pari a 1/10,9 (1 pc ogni 10,9
alunni) conseguendo l’obiettivo fissato dalla Commissio-
ne europea nel 2001 di raggiungere un tasso di 5-15 stu-
denti per computer multimediali. Purtroppo, sotto il pro-
filo dell’aggiornamento delle tecnologie a disposizione la
situazione non è incoraggiante: più del 20% dei pc è di clas-
se 486 o Pentium 1, risulta quindi necessario un costante
aggiornamento dell’hardware e nuovi investimenti allo
scopo di ringiovanire le macchine nei laboratori.

…E LINGUE STRANIERE. Parlare in modo corretto una lin-
gua straniera è una delle competenze richieste ai giovani.
Le lingue straniere cominciano ad essere insegnate all’età di
7 anni in Italia, Grecia, Svezia e Finlandia; in Spagna si co-
mincia prestissimo (3 anni), mentre nel Regno Unito l’in-
segnamento delle lingue è rimandato all’età di 11 anni.

SCHEDA 26. LA SCUOLA PREPARA I GIOVANI AL MONDO DEL LAVORO?
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Sono sempre di più gli italiani impegnati sul fronte della
solidarietà. Dal 1995 al 2005 il numero delle associazioni
di volontariato è aumentato del 152%, passando da 8.343
a 21.021 unità.

L’ESERCITO DEI NUOVIVOLONTARI.Da uno studio dell’Os-
servatorio Gli invisibili, creato dai Giovani della Margheri-
ta (2006), emerge che sette ragazzi su dieci impegnati nel
volontariato danno anche una mano in famiglia. Inoltre 4
giovani su dieci, quasi tre milioni di persone tra i 15 e i 34
anni, hanno rinunciato ad una parte delle vacanze estive
per aiutare gli altri: assistenza sociale in favore di anziani o
disabili (67%), operazioni di protezione civile (21%), ma
anche le tradizionali faccende di casa. 

IL SERVIZIO CIVILE: UN ESERCITO DI 47MILA GIOVANI. So-
no circa 47mila i ragazzi dai 18 ai 28 anni che quest’anno
saranno avviati al servizio civile ed il trend è in continua
ascesa. Dal 2001 al 2006 il numero dei volontari avviati al
servizio è stato di 154.065 giovani, passando dai 181 del
2001 ai 45.890 del 2006. 
In cima alla graduatoria delle regioni che nel 2006 hanno
avviato al servizio civile il maggior numero di giovani si tro-
vano la Sicilia (9.360), la Campania (8.316), il Lazio
(4.076), la Calabria (3.895) e la Puglia (2.940). Le regioni
che invece ne hanno impiegato un numero minore, anche
a causa delle loro dimensioni territoriali, sono state la Valle
d’Aosta (8), la Provincia autonoma di Trento-Bolzano
(121), il Molise (223) e il Friuli Venezia Giulia (398). Il Sud
e le Isole con 25.571 volontari sono le aree geografiche che
hanno impiegato il 55,7% dei ragazzi, mentre il Centro ed
il Nord ne hanno impiegati rispettivamente 10.086 e
9.794; invece, i volontari inviati all’estero sono stati 439 nel
2006 con un aumento di 28 unità rispetto ai 411 del 2005.
Nella ripartizione per sesso, nel 2006 sono stati avviati al
servizio civile il 69,63% di donne (31.955) e il 30,37% di
uomini (13.935).
Nel 2006, 15.481 ragazzi, il 33,7% dei volontari, apparte-
neva ad una fascia di età compresa tra i 21 e 23 anni; il
32,7% (15.018) aveva tra i 24 e i 26 anni; il 19,9% tra i 18
e i 20 anni e il 13,6% tra i 27 e i 28 anni.

ALL’ESTERO COME IN ITALIA, PURCHÉ CI SIA QUALCUNO DA

AIUTARE. Sacrificare le proprie vacanze estive per raggiun-
gere Paesi lontani dove milioni di persone soffrono per de-
nutrizione e malattie è un altro aspetto del volontariato gio-
vanile. Le possibilità sono moltissime: l’associazione Oikos
offre da anni, anche ai ragazzi under 18, la possibilità di par-
tecipare a campi lavoro in varie parti del mondo, così come

l’organizzazione Lunaria che organizza campi di lavoro na-
zionali e internazionali anche per giovanissimi. Sono 400 i
volontari stranieri coinvolti ogni anno nei 40 campi in Ita-
lia organizzati da Lunaria insieme ad associazioni ambien-
tali, culturali e antirazziste, enti locali, gruppi di giovani che
operano nelle diverse regioni italiane. E ancora, il Servizio
civile internazionale, un movimento laico di volontariato,
presente in 60 Paesi in tutto il mondo, che da più di 80 an-
ni promuove attività e campi di lavoro. 
Un’altra opportunità per i giovani è il Servizio volontario
europeo, che offre ai cittadini europei di età compresa tra i
18 e i 30 anni l’occasione di prendere parte a progetti di
sviluppo locale all’interno di uno dei Paesi dell’Unione Eu-
ropea.

SCOUT: LO SBALLO DI AIUTARE GLI ALTRI. Bambini, ragaz-
zi, adulti uomini e donne in 216 Paesi del mondo hanno
festeggiato quest’anno il centesimo compleanno degli
scout: un movimento di 38 milioni di persone con il “miti-
co” fazzoletto al collo, pantaloni corti e sacco a pelo sulle
spalle, sempre pronti ad aiutare il prossimo.
Lo scoutismo è un movimento educativo, fondato sul vo-
lontariato e a carattere non partitico, aperto a tutti senza di-
stinzione. In Italia sono presenti oltre 20 associazioni scout.
L’associazione più numerosa e diffusa sul territorio è l’Age-
sci - Associazione guide e scouts cattolici italiani con oltre
178mila associati. 

I “PUNTI DIVERTIMENTO”. Ha fatto notizia la possibilità di
acquistare “punti divertimento” per ogni buona azione
compiuta. Rimanere sobrio per tutta la notte per riportare
a casa gli amici sani e salvi dopo la discoteca, ripulire un trat-
to di spiaggia o di parco lasciati abbandonati, prendersi cu-
ra di anziani e bambini soli o malati, sono solo alcune delle
buone azioni che permettono di “accumulare punti” e ave-
re poi diritto ad una serie di premi. 
L’iniziativa (promossa dall’assessorato alle Politiche giova-
nili, coinvolgendo i gestori di ottanta locali e discoteche di
Roma e del litorale, tutti i Municipi, l’università La Sa-
pienza, l’associazione Physeon e l’associazione Vittime del-
la strada) offre ai giovani tra i 14 e 29 anni che si iscrivono
al programma di impiegare un po’ del loro tempo libero in
attività socialmente utili: le ore che i giovani spenderanno
in questo modo, svolte in gruppo o singolarmente, daran-
no la possibilità di ricevere biglietti per cinema, prime tea-
trali e concerti, ingressi vip in discoteca, cd, computer, li-
bri, ma anche corsi di formazione oppure la realizzazione
di un sogno (conoscere un personaggio famoso, un can-
tante, un calciatore, ecc.).

SCHEDA 27. VOLONTARIATO: L’ALTRA FACCIA DEI GIOVANI
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SCHEDA 28. MOMENTI, ATTIVITÀ E LUOGHI

DEL DIVERTIMENTO GIOVANILE

Tra i 3 e i 14 anni d’età si può contare quotidianamente su
una disponibilità di tempo libero che oscilla tra le 5 ore e 40
minuti (per i bambini tra i 3 ed i 5 anni) e le 5 ore e 19 mi-
nuti (tra gli 11 ed i 14 anni). Il 23,6% della giornata di un
bambino in età prescolare è dedicata al tempo libero, con-
tro il 22,2% di quanti frequentano la scuola primaria ed il
21,4% di quelli iscritti alla scuola secondaria di primo gra-
do (Istat, 2005). 

MA QUALI SONO LE ATTIVITÀ PREFERITE DA SVOLGERE NEL

TEMPOLIBERO?Indubbiamente il “fattore gioco” risulta de-
terminante nei bambini dai 3 ai 5 anni, attività nella quale
impiegano ben il 13,8% della loro giornata (circa 3 ore e 19
minuti); tale propensione diminuisce col passare degli an-
ni fino a raggiungere, nella fascia di età tra gli 11 ed i 14, un
esiguo 4,9%. La perdita di interesse per il gioco si spiega
con l’esercizio di nuovi svaghi: l’interesse per la lettura, per
la televisione, per la radio e l’utilizzo di Internet. Se in una
prima fase dell’infanzia queste attività occupano solo il
5,8% della giornata, col trascorrere degli anni la loro pro-
porzione passa al 7,3% (tra i 6 ed i 10 anni), per poi rag-
giungere il 9,1% dell’arco delle 24 ore nella fascia di età
compresa tra gli 11 ed i 14 anni (equivalente in termini as-
soluti a 2 ore ed 11 minuti).La vita sociale acquista sempre
più importanza a partire dagli 11 anni di età: delle 3 ore e 9
minuti di tempo libero a disposizione, ben 56 minuti ven-
gono mediamente dedicati alla sfera sociale, alla visione di
spettacoli ed alle altre attività culturali, contro i 38 ed i 36
minuti nelle fasce di età più basse. 
La tipologia di spettacolo ed intrattenimento preferita da
bambini ed adolescenti sembra essere il cinema, preferito
dal 90,1% delle ragazze e dall’85,1% dei maschi tra i 15 ed
i 17 anni. Il grande schermo però interessa anche i più pic-
coli: il 71,9% dei maschi e il 71,2% delle femmine tra i 6 e
i 10 anni, percentuale che supera l’80% anche nella fascia
di età successiva (11-14 anni). Musei/mostre, siti archeolo-
gici e monumenti, sembrano interessare i ragazzi soprat-
tutto con l’aumentare dell’età. I musei raggiungono per-
centuali che nella fascia di età tra i 6 e i 10 anni trovano il
consenso del 37,8% maschi e del 36,8% delle femmine,
percentuale che raggiunge il 47,7%, per i maschi e il 54,8%
delle femmine nella fascia tra gli 11 e i 14 anni, per poi de-
crescere nella fase successiva.
Per quanto riguarda la fruizione di spettacoli sportivi, il gap
tra maschi e femmine nella fascia di età che va dai 15 ai 17
anni arriva a raggiungere il 28,5% (64,6% vs 35,9%) a van-
taggio dei primi; lo stesso accade per le discoteche, ma in
questo caso (91,7% per i maschi, 60,8% per le femmine) la
tendenza è imputabile al maggior grado di libertà concesso

dai genitori ai ragazzi rispetto alle loro coetanee.

CORSI DI FORMAZIONE EXTRASCOLASTICA… I corsi di for-
mazione extrascolastica, frequentati dal 45,8% della popo-
lazione di età compresa tra i 3 ed i 17 anni, così come la pra-
tica sportiva, attività svolta con diversa intensità e frequen-
za dal 57,8% dei maschi dai 3 ai 17 anni e dal 48,5% delle
femmine nella stessa fascia di età, sono le attività svolte do-
po il tempo dedicato all’istruzione. Tra i corsi extrascolasti-
ci un interesse maggiore è manifestato dagli under 19 nei
confronti dei corsi di musica e di lingue straniere (il 7,8%
dei maschi e il 9% delle femmine tra i 3 e i 17 anni). Tra le
frequentatrici più assidue si trovano le ragazze dagli 11 ai
13 anni (con percentuali del 16,5% e del 10,8%). La dan-
za invece attrae in media più di 13 ragazze ogni 100, men-
tre i ragazzi si dilettano maggiormente nella musica e nel-
l’informatica (6,6%). 

…E SPORT. Ma quali sono gli sport maggiormente pratica-
ti? Per i maschi il primato delle preferenze va al calcio, con
il 42,3% dei praticanti tra i 3 ed i 10 anni ed il 60,1% di
quelli tra gli 11 ed i 19 anni. Molto gettonato anche il nuo-
to, praticato dal 42,7% dei bambini dai 3 ai 10 anni (le per-
centuali per i ragazzi tra gli 11 ed i 19 anni crollano al
15,1%). Tra gli sport di squadra un certo favore è riscosso
anche dalla pallacanestro (con percentuali del 10,7% e
dell’11,2% rispettivamente nelle fasce 3-10 anni e 11-19
anni), mentre a livello individuale vengono privilegiati arti
marziali/sport di combattimento (10,2% e 7,1%) e sci al-
pino (7,7% e 5,7%). 
Le ragazze sono più interessate alla pallavolo: tra gli 11 ed i
19 anni, viene praticata da 1 ragazza su 4. Seguono dan-
za/ballo (con percentuali del 30,7% per le bimbe dai 3 ai
10 anni e del 24,1% per le ragazze dagli 11 ed i 19), fitness
(specie in età adolescenziale) e nuoto, sport la cui parteci-
pazione, come per i maschi, tende a calare drasticamente
con il progredire dell’età (dal 43,1% al 22,3%).

ASSOCIAZIONI E CLUB PER RITROVARE GLI AMICI. Il feno-
meno dell’associazionismo nella Unione Europea a 27
coinvolge ad oggi più di un giovane su 5 tra i 15 ed i 30 an-
ni. Tra le associazioni che sembrano riscontrare un maggior
successo nella fascia di età compresa tra i 15 ed i 19 anni si
trovano innanzitutto i club e le associazioni sportive (59%).
Seguono, ma con ampio distacco, le organizzazioni giova-
nili (13%), le associazioni culturali o artistiche (6%), i club
correlati a particolari hobby (6%) e poi ancora organizza-
zioni religiose o parrocchiali (5%) e partiti politici (4%)
(Flash Eurobarometer 2007).
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CHI TROVA UN AMICO TROVA UN TESORO. Nei bambini e
negli adolescenti si evince una sostanziale centralità dei rap-
porti amicali. In questa fase dell’esistenza gli amici sono le
persone con cui ci si vede tutti i giorni per il 63,6% dei bam-
bini tra i 6 ed i 10 anni, per il 70,8% di quelli tra gli 11 ed i
14, per il 72,2% degli adolescenti fino ai 17 anni e per il
61% di quelli compresi tra i 18 ed i 19 (Istat, 2007). 
Tale proporzione diminuisce dai 25 anni in poi fino a rag-
giungere il minimo dell’11,8% nella fascia tra i 35 ed i 44
anni. I maschi sembrano essere più attaccati agli amici ri-
spetto alle femmine: le variazioni maggiormente significa-
tive si registrano tra i 15 ed i 17 anni, fascia in cui il 75,9%
dei ragazzi ha affermato di frequentare i propri amici tutti i
giorni contro il 68,3% delle ragazze, gap che si innalza ul-
teriormente nella classe di età 18-19 anni, attestandosi su
una percentuale del 63,7% per i maschi a fronte di un
55,8% per le femmine.
La percentuale di bambini ed adolescenti che ha sostenuto
di vedere i propri amici al massimo una volta a settimana
non supera mai il 10%.

IL CENTRO COMMERCIALE: IL LUOGO DI RITROVO CHE

PRENDE IL POSTO DEL MURETTO. Un fenomeno emergen-
te è quello della progressiva sostituzione della piazza con il
centro commerciale: è quanto risulta da una ricerca pro-
mossa dall’assessorato per la Tutela dei consumatori della
Regione Lazio sui ragazzi dai 12 ai 20 anni, con buona ap-
prossimazione estendibile ad altre realtà del Paese. Il 68,7%
dei giovani si reca presso un centro commerciale almeno
una volta a settimana e circa la metà tra questi addirittura
più di una volta, mentre solo il 15,9% ha affermato di an-
darvi raramente. 
Le ragazze sono le più assidue frequentatrici di questi luo-
ghi: il 72,6% di esse vi si reca almeno una volta a settimana
contro il 63,6% dei maschi.
Sono soprattutto gli adolescenti tra i 12 ed i 14 anni a re-
carsi con maggior frequenza presso i centri commerciali:
quasi uno su due vi si recano più di una volta a settimana ed
il 28,3% perlomeno una volta. Meno affezionati a questa

abitudine sono invece i ragazzi che hanno un’età compresa
tra i 18 ed i 20 anni.
Ma quali sono gli accompagnatori con cui recarsi a passeg-
giare per gli ampi corridoi di un centro? Sono sempre loro:
gli amici (60,4% dei casi) ed i compagni di scuola (9,5%);
seguono i genitori (12,6%), in quanto principali finanzia-
tori dello shopping dei propri figli.
Il centro commerciale, oltre a trasmettere una sensazione
di compagnia (dato che si registra per il 38,4% dei ragazzi
dai 12 ai 14 anni, nel 33,6% di quelli dai 15 ai 17 e in ben
il 39,6% di quanti hanno un’età compresa tra i 18 ed i 20
anni), spesso ispira anche tranquillità, specie nei ragazzi al
di sopra dei 15 anni con un picco del 28,8% nella fascia dai
18 ai 20 anni, se non addirittura felicità, sensazione asso-
ciata dal 16,6% del campione nella classe di età più bassa. È
da rilevare infine l’effetto euforizzante che ha sostenuto di
provare il 9,2% dei ragazzi interpellati tra i 15 ed i 17 anni
ed il 7% di quelli tra i 18 ed i 20.

TANTE FESTE… MEGLIO SE FUORI CASA. Con una media di
11 l’anno, i bambini italiani fra i 5 ed i 10 anni sono i mag-
giori frequentatori di feste di compleanno. I nostri pargoli
superano abbondantemente la media europea di parteci-
pazione alle feste dei compagni e degli amichetti (7), tallo-
nati soltanto dai piccoli spagnoli e portoghesi che parteci-
pano in un anno a circa 9 feste. Lo spirito conviviale dei no-
stri ragazzi, visibile già dalla prima infanzia, trova conferma
anche nella fase adolescenziale: tra i 14 ed i 17 anni ben il
72,8% dei ragazzi ed il 76,3% delle femmine ha partecipa-
to nell’ultimo anno a feste organizzate per altri coetanei e
poco meno di uno su due ha preso parte ad una festa orga-
nizzata in proprio onore.
Il fenomeno dell’affitto di locali (fast-food, pub, pizzerie,
ecc.) nei quali svolgere party dedicati agli under 18 è diffu-
sissimo e assolutamente in crescita. In questo modo non
solo i genitori sono sollevati dall’onere di mettere a disposi-
zione la propria abitazione, ma si assicurano all’esterno uno
spazio protetto nel quale far sperimentare ai figli la propria
socialità.

SCHEDA 29. GENERAZIONE “TECHNOSEXUAL” O “GENERAZIONE Y”: LE

NUOVE MODALITÀ DI RAPPORTARSI ALL’ALTRO

Negli ultimi cento anni si assiste ad una accelerazione del
ritmo dello sviluppo fisico dei soggetti in età evolutiva; in-
fatti, si rileva una certa precocità di maturazione, grazie so-
prattutto al miglioramento delle condizioni di vita. Secon-
do i risultati dell’indagine sui comportamenti sessuali, svol-
ta in 59 Paesi dall’OMS, l’età del primo rapporto sessuale
tende a concentrarsi tra i 15 e i 19 anni.

LA GENERAZIONE Y O GENERAZIONE TECHNOSEXUAL. Il
quotidiano statunitense Usa Todayha introdotto il termine
“generazione Y” affermando che al momento essa include
circa 70 milioni di ragazzi in tutto il mondo, e ben 5 milio-
ni solo in Italia, che hanno un’età compresa tra i 16 e i 27
anni. Molti di loro si pongono come obiettivo quello di pri-
meggiare sugli altri sia in termini di ricchezza economica
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(81%) sia per la possibilità di raggiungere fama e successo
(51%), pur essendo tuttavia preoccupati per il loro futuro
lavorativo e di conseguenza della loro disponibilità finan-
ziaria (30%). 
Il tratto distintivo di questa generazione è il massiccio con-
sumo di new media. Sono giovani che preferiscono comu-
nicare in maniera rapida e sintetica e gli sms sono gli stru-
menti più adatti per raggiungere questo obiettivo. Il conti-
nuo flusso di informazioni, però, può comportare tutta una
serie di rischi per lo sviluppo. In particolare, sembra pro-
durre una sorta di pressione psicologica che “sfarina” l’i-
dentità di questi ragazzi e impedisce, poi, un vero contatto
con gli altri tanto che essi comunicano, ma non parlano.
Sono, dunque, giovani che padroneggiano la tecnologia,
comunicano mediante abbreviazioni od emoticons, relati-
vamente all’espressione della propria sessualità manifesta-
no una tendenza technosexual. 
Sul termine technosexual, la casa di moda Calvin Klein ha
disposto il copyright ed ha lanciato un nuovo prodotto: il
profumo per la generazione Y. L’azienda utilizza una com-
munity di 5mila ragazzi, studiandone le esigenze e il modo
di comunicare, e ha individuato due grandi matrici che li
connotano: la tecnologicità da una parte, e, dall’altra, la
matrice sessuale, che è l’elemento fondamentale di socializ-
zazione in questa fascia di età. I technosexual al contatto in-
terpersonale preferiscono relazioni virtuali, in cui i media
sono la “barriera artificiale” e la comunicazione, attraverso
questi mezzi, essendo meno rischiosa, li fa “osare”. 
Una delle novità che si sta affermando è il t-shirt dating .
Con l’acquisto di una maglietta del marchio Shyno (in in-
glese significa “timidezza zero”), su cui sono scritti un nick-
name ed un numero, si riceve una tessera con una pas-
sword, successivamente si invia un sms al centro servizi
Shyno e il server lega il codice della maglietta al cellulare. In
questo modo, chi rimane affascinato dal “contenuto” della
maglietta può digitare il codice sul telefonino, con un sms,
mms, o videomessaggio nel totale anonimato.

TANTO SESSO, MA SENZA ALCUN CONTATTO FISICO. L’essere
soli dinanzi al pc apre un varco alla sessualità virtuale; gli
elementi principali che fanno della stessa uno dei temi mag-
giormente ricercati sono: 
• l’accessibilità (Internet offre un facile accesso al sesso di
tutti i tipi);

• l’isolamento (il cybersesso fornisce un’opportunità per se-
parare la persona dagli altri e mettere in atto qualunque fan-
tasia si voglia, senza il rischio di infezioni trasmesse sessual-
mente o distrazioni provenienti dalla realtà);
• l’anonimato (nessuna delle persone con le quali si intera-
gisce sa dove realmente si trova l’altro, né quale sia la sua
età, il sesso o la città);
• la disponibilità (il cybersesso permette di eccitarsi attra-
verso video, storie, foto, chat, etc.);
• la fantasia (il cybersesso dà la possibilità di sviluppare fan-
tasie e reificare gli altri senza paura di essere rifiutati).

FARE SESSO VIA SMS. I ragazzi comunicano e intrecciano re-
lazioni di contenuto sessuale anche attraverso gli sms invia-
ti dal telefonino; anche qui l’anonimato è imperativo: na-
scondersi accende l’eccitazione e permette di mettere a nu-
do l’immaginario erotico che gli adolescenti traducono in
brevi messaggi. Preferiscono non vedersi, ma immaginarsi
solo ed esclusivamente via sms. 
A differenza degli incontri che presuppongono conoscen-
za e contatto fisico, queste nuove modalità di incontro ses-
suale sono indipendenti da una serie di fattori, inclusa l’i-
dentità di genere. Non è importante se l’interlocutore sia
maschio o femmina; l’importante è che gli interlocutori sia-
no coinvolti, stiano al gioco e che venga soddisfatto l’im-
maginario erotico. Mentre l’incontro reale può essere delu-
dente, fare sesso via sms mette al riparo da questo rischio. 

LO SCAMBIO DELLE“NUOVE FIGURINE”. Secondo una con-
sultazione pubblica dell’Unione europea dell’ottobre
2006, in Italia la maggior parte dei minori tra i 14 e i 18 an-
ni ha un cellulare, ma non mancano i bambini di 5 anni
dotati di un telefonino. In Italia, secondo gli ultimi dati Eu-
rispes-Telefono Azzurro (2006), solo l’1,3% dei teenager
non possiede un telefono cellulare; mentre il 10,5% ha a
disposizione più di un telefonino. 
E i cellulari entrano a far parte dell’espressione della sessua-
lità. Negli Stati Uniti 4 giovani su 100, di età compresa tra
i 10 e i 17 anni, scattano foto “intime” e le pubblicano su
Internet. Non mancano, poi, i ragazzini che recitano il ses-
so come gli adulti, su YouTube o videofonini. I loro corpi
sui display perdono peso, identità e sensibilità, tanto da po-
ter essere considerati delle «figurine», oggetti scambiati e
ambiti.
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SCHEDA 30. GLI ADOLESCENTI E IL DENARO: 
LA PAGHETTA COME SURROGATO DI AFFETTO?

AMMONTEREBBE A 5 MILIARDI E 200 MILIONI DI EURO AN-
NUI LA PAGHETTA DI BAMBINI E ADOLESCENTI ITALIANI.Se-
condo i dati emersi nel 6° Rapporto nazionale sulla condi-
zione dell’infanzia e dell’adolescenza (Eurispes-Telefono Az-
zurro 2005) meno del 10% degli adolescenti italiani di-
chiara di non avere soldi a disposizione per le proprie spese
personali settimanali, mentre oltre il 60% dei ragazzi, sia
maschi (61,2%) che femmine (67,8%), ha dichiarato di
poter disporre di cifre comprese tra 1 e 30 euro. Dall’inda-
gine, condotta su 1.274 ragazzi di età compresa tra i 12 e i
19 anni, emerge anche che dispongono di cifre superiori a
trenta euro settimanali soprattutto i maschi (22,3%) ri-
spetto alle loro coetanee (12,4%). Dunque a partire dal-
l’infanzia il mondo dei bambini e poi degli adolescenti va
incontro ad un flusso stabile di risorse che vengono loro tra-
sferite in modo largamente costante e prevedibile dal mon-
do degli adulti. 
Se si considera che le statistiche demografiche Istat relative
al 2006 rivelano che in Italia vi è una popolazione residen-
te compresa tra 0 e 18 anni che raggiunge la cifra di
10.614.879 individui, il flusso di risorse globali trasferite
acquista valori significativi. Infatti, anche escludendo gli
individui appartenenti ai primi cinque o sei anni di vita (fi-
no a 6 anni sono il 36%) e considerando l’importo medio
di 14 euro settimanali (così calcolato da una ricerca dell’I-
stituto degli Innocenti di Firenze) trasferiti al 64% dei re-
stanti individui, si giunge alla movimentazione settimana-
le di circa 100 milioni di euro, che moltiplicati per le 52 set-
timane di un anno divengono la ragguardevole cifra di 5
miliardi e 200 milioni di euro annui (ma la somma è certa-
mente calcolata per difetto) a disposizione dei bambini e
degli adolescenti, i cui obiettivi di spesa sfuggono quasi
completamente al controllo degli adulti.

L’USO DEL DENARO: SCELTE INCONTROLLATE MA ORIENTA-
TE. I consumi dei più giovani sono ormai totalmente ap-
piattiti sul mondo degli adulti. E così, in cima agli acquisti
degli adolescenti vi sono innanzitutto le ricariche per il cel-
lulare (27,7%) e i capi d’abbigliamento (23,9%), seguite
da snack e altri prodotti alimentari (15%) e accessori e arti-
coli di profumeria (6,2%). Un ragazzo su dieci spende so-
prattutto per acquistare videogiochi (4%), cd e film (6%),
mentre l’8,1% preferisce acquistare con maggiore frequen-
za libri, fumetti o riviste. Infine, circa 3 adolescenti su cen-
to utilizzano la propria paghetta principalmente per com-
prare le sigarette. Tra le adolescenti è maggiormente diffu-
sa la tendenza a comprare prevalentemente sia ricariche te-
lefoniche (la spesa interessa il 33,4% delle ragazze, contro il
21,8% dei ragazzi) che vestiti (28%, a fronte di un dato ma-

schile del 19,3%) o articoli di profumeria (il 6,9% contro il
5,5%). I ragazzi, invece, tendono a spendere di più per
snack (17,9% contro il 12,4% delle ragazze), videogiochi
(7,8% contro appena lo 0,6% delle coetanee), cd e film (il
7,5% contro il 4,7%). Simile la percentuale di ragazzi e ra-
gazze che acquistano fumetti, libri, riviste (poco più
dell’8% del complesso) o sigarette (rispettivamente il 3% e
il 3,3%).

IL DENARO COME SOSTITUTO DELLA PRESENZA DEGLI

ADULTI? È OPPORTUNO DARE LA PAGHETTA AI FIGLI? Il da-
to di fatto più facilmente paragonabile è il contratto di la-
voro, non nel senso che la paghetta debba essere data in
cambio di piccole prestazioni (ciò che pure spesso accade),
ma nel senso che essa determina una serie di diritti e di do-
veri reciproci. Con la paghetta ovviamente gli adulti non
acquistano lavoro, ma tendono a stabilire delle regole; e, in-
terrogati sulle ragioni per le quali danno la paghetta ai pro-
pri figli, dichiarano quasi sempre che il loro gesto tende a
raggiungere degli obiettivi di comportamento che racchiu-
dono delle finalità di tipo educativo. 
In realtà le motivazioni e le forme del versamento della pa-
ghetta sono in realtà le più varie. Molti genitori versano la
paghetta dei figli in un conto in banca, oppure la danno ai
figli, chiedendo loro di versarne almeno una parte in un
conto corrente bancario; altri danno dei soldi con una cer-
ta regolarità ai figli in cambio di determinati lavoretti che
essi svolgono in famiglia; altri, invece, per il semplice fatto
che essi sono membri del gruppo familiare; molti genitori,
poi, si regolano sulla quantità di paghetta da dare ai figli
informandosi su quello che fanno i genitori dei ragazzi che
i loro amici frequentano; molti altri, infine, considerano la
paghetta un premio per un comportamento “normale”,
cioè in linea con i loro punti di vista su quale debba essere
l’atteggiamento dei figli di fronte alla vita, e sono pronti a
sospenderla nel caso si verifichino dei comportamenti tra-
sgressivi. 
Questi differenti comportamenti genitoriali scaturiscono
dal fatto che non esiste un metodo sicuro di educazione al-
l’uso del denaro. In una società, qual è la nostra, in cui il de-
naro permette il raggiungimento di tanti beni, l’educazio-
ne all’uso del denaro è un fatto troppo complesso. Anche
nel caso della paghetta, comunque, il consiglio degli edu-
catori è sempre quello di sviluppare il senso critico. Se la pa-
ghetta sostituisce la presenza del mondo affettivo familiare,
è evidente che essa, come strumento educativo, difficil-
mente potrà raggiungere i suoi obiettivi. In una situazione,
invece, affettivamente più equilibrata la paghetta può assu-
mere dei contorni decisamente positivi.
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SCHEDA 31. I GIOVANI E L’ACQUA: PROBLEMATICHE, 
SENSIBILIZZAZIONE, ASPETTI EDUCATIVI E CULTURALI

Il cosiddetto “water footprint” è il volume totale pro capite
delle acque utilizzato per produrre cibo e servizi consuma-
ti dagli abitanti di una nazione. Per l’Italia la media è di
2.332 metri cubi pro capite all’anno, a fronte di una media
mondiale di 1.243 metri cubi pro capite all’anno. Per la
Francia è 1.875 metri cubi pro capite all’anno, per la Gre-
cia 2.389, per l’Etiopia 675.

ALCUNI DATI SUI CONSUMI. Nella vita quotidiana di una
famiglia tipo italiana vengono utilizzati circa 7 litri di ac-
qua a persona per lavarsi i denti. Per una doccia della dura-
ta di 3 minuti si sprecano almeno 50 litri di acqua, mentre
un bagno rilassante nella vasca ne necessita da un minimo
di 100 a 300 circa. Per le pulizie domestiche ne servono 10
litri, per lavare i piatti a mano 5, ma se viene usata la lava-
stoviglie i litri necessari sono almeno 30. Per la produzione
di un chilo di patate servono approssimativamente da a 500
a 1.500 litri di acqua corrente, per il mais da mille a 1.800;
per la produzione di prodotti tecnologici, ad esempio una
automobile, si utilizzano circa 300mila litri. 
Attualmente si stima che il fabbisogno minimo biologico
pro capite per la sopravvivenza umana è di 5 litri d’acqua
nelle 24 ore. Per poter parlare di condizioni accettabili di
vita occorrono non meno di 50 litri d’acqua al giorno. Le
Nazioni Unite hanno fissato in 40 litri giornalieri il diritto
minimo all’acqua come obiettivo stabilito dalla Giornata
mondiale dell’acqua. D’altra parte, in Europa i litri pro ca-
pite consumati al giorno sono molti di più e sono ulterior-
mente aumentati nel corso degli ultimi anni.

IL PROGETTO EUROPEO AQUASTRESS. Le attività di sensibi-
lizzazione previste da questo progetto si realizzano attraver-
so scuole estive e prevedono una durata di quattro giorni
completamente dedicati all’approfondimento delle pro-
blematiche legate all’acqua: dalle lezioni teoriche ad escur-
sioni e visite a strutture connesse all’acqua. All’interno del
progetto sono previsti quattro cicli di scuole estive, uno per
anno nell’ambito di un progetto quadriennale; le scuole de-
vono essere localizzate in diverse nazioni caratterizzate dal-
la presenza di aree di particolare interesse e nelle quali il pro-

getto realizza una serie di indagini, studi, prove, corsi di for-
mazione, etc. L’obiettivo finale è quello di definire e pro-
porre nuove opzioni volte a mitigare lo stress idrico. Le aree
inserite nel progetto, denominate “test site”, sono otto:
Guadiana (P), Flumendosa (I), Vecht (NL) Przemsza (PL),
Iskar (BG), Limassol (CY) Merguellil (TN) Tadla (MA). 
In Italia, tra le varie iniziative volte a sensibilizzare i giovani
all’utilizzo dell’acqua, il ministero per le Politiche giovanili
e le attività sportive, il ministero dell’Ambiente e della tute-
la del territorio e del mare, la Regione Emilia Romagna, Le-
gambiente e Mtv.it hanno deciso di lanciare una campagna
di comunicazione permanente, intitolata I giovani non fan-
no acqua, sul risparmio idrico rivolta ai giovani. L’obiettivo
principale è quello di sensibilizzare i giovani ad un consu-
mo responsabile della risorsa acqua, promuovendo una più
ampia conoscenza del problema attraverso spot radio e vi-
deo e diffondendo tra i giovani le “buone pratiche” quoti-
diane che comportano un maggior risparmio d’acqua. 

IL PROGETTO BASOS ETELEFONO AZZURRO.Attualmen-
te è in corso di realizzazione il progetto BASoS - il bene ac-
qua nella società sostenibile al fine di sensibilizzare i giovani
su alcune problematiche sociali connesse all’acqua, pro-
muovere una corretta educazione sulle buone abitudini di
consumo e diffondere quanto più possibile la conoscenza
in questo ambito. È previsto a questo scopo l’utilizzo di
materiale costituito da: cd multimediali interattivi da uti-
lizzare presso le scuole elementari e medie come materiale
auto-formativo per gli insegnanti; creazione di pagine
Web; giornate informative con distribuzione di materiale
divulgativo. 
L’obiettivo è quello di educare i bambini ad un uso sosteni-
bile dell’acqua e, tramite loro, arrivare a trasmettere una se-
rie di buone pratiche anche alle famiglie. Attualmente esi-
stono un gran numero di corsi, master e convegni nei qua-
li viene trattato l’argomento “acqua”, ma si tratta di eventi
rivolti ad pubblico adulto. Al contrario, l’aspetto innovati-
vo del progetto di Telefono Azzurro consiste proprio nel-
l’attività di formazione rivolta ai bambini, la futura classe
decisionale.

SCHEDA 32. I GIOCHI DI IERI E DI OGGI, “E LA SICUREZZA?”

GIOCARE, SÌ… MA OGNUNO A CASA PROPRIA. Le nuove
“tendenze del gioco” riguardano gli indoor children, o i co-
siddetti “ragazzi segregati”, bambini che ormai optano per
i videogiochi, la televisione e la solitudine e che sarebbero

oltre un milione a livello mondiale. Giovani tra i 14 e i 20
anni, malati di tecnologia, che rifiutano scuola e società
chiudendosi nel mutismo e nella depressione con il com-
puter come unico mezzo di comunicazione. Non più par-
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chi, prati, strade e cortili, ma la propria casa.
E le stanze dei piccoli? Sono dei veri e propri centri multi-
mediali. Hanno tutto i bambini di oggi, dal cellulare ai vi-
deogiochi, dall’i-Pod agli scaffali pieni di giocattoli e cd, il
computer, la televisione. Ma dove è finita la voglia di corre-
re in giardino, incontrare gli amichetti, inventare nuovi gio-
chi, rincorrere le lucertole o catturare le farfalle? Ormai è
solo un sogno e lo conferma anche un’indagine dell’Istat: il
95,9% dei bambini gioca in casa propria e il 40% in casa
d’altri. Ma il dato forse più allarmante riguarda i bambini
“single”; sono spesso soli i pargoli di oggi, senza amici se
non quelli imposti dalla scuola: il 44% dei bambini fra i 3 e
i 10 anni, infatti, afferma di giocare da solo. 

GIOCATTOLI: UN MERCATO CHE NON PASSA MAI DI MODA.
Secondo le rilevazioni sul panel di punti vendita considera-
to dalla società di ricerche Npd, con una copertura del 53%
del mercato, nel primo semestre del 2007 si è registrata una
crescita dello 0,9% delle vendite che hanno toccato i
189.200.700 contro i 187.510.900 del 2006.

IL GIOCO NELLE INDAGINI DELL’EURISPES E DEL TELEFO-
NO AZZURRO. Nel 6° Rapporto nazionale sulla condizione
dell’infanzia e dell’adolescenza (Telefono Azzurro ed Eurispes,
2005) è stato chiesto ai bambini con quale gioco preferi-
scono passare il loro tempo libero. I più piccoli conferma-
no la preferenza per le nuove tecnologie, ma sempre con
qualche rimando al passato: bambole, soldatini, costruzio-
ni e peluches sono, infatti, sempre presenti nelle camere dei
bambini. In particolare, il 43% dei bambini passa la mag-
gior parte del proprio tempo libero giocando ai videogio-
chi o alla playstation; a seguire i giochi da tavolo (14,8%) e
le bambole (12,2%). Tra i giochi che riscuotono meno suc-
cesso ci sono i trenini elettrici, le automobili (2,1%) e i sol-
datini (2,6%). I giochi tradizionali vengono ormai scalzati
dai videogiochi: il 66,3% dei maschietti e il 21% delle fem-
minucce prediligono infatti i giochi elettronici. Sono le
bambine, però, le più conservatrici, ancora entusiasmate
dai giocattoli tradizionali: il 23,4% apprezza le bambole,
una su cinque ama i giochi da tavola (il 20,2% contro il
9,5% dei maschi), il 13,6% preferisce i peluches. I ma-
schietti hanno quasi del tutto abbandonato i tradizionali
soldatini, le automobiline e le costruzioni (rispettivamente
4,9%, 3,3% e 4,2%), preferendo la playstation a qualsiasi
altro tipo di gioco.
Insomma si passa molto più tempo tra le mura domesti-
che, avendo il computer come amico. Nonostante le abitu-
dini dei bambini siano cambiate e nonostante i dati
sconfortanti riguardanti il tempo trascorso per lo più in ca-
sa, i bambini manifestano comunque delle preferenze ri-
guardo ai giochi da fare all’aperto. Infatti dall’indagine con-
dotta dall’Eurispes e dal Telefono Azzurro nel 7° Rapporto

nazionale sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza
(2006), è emerso che al di fuori delle mura domestiche il
37% dei bambini preferisce giocare a pallone, il 17,7% sce-
glie di andare in bicicletta, il 10,8% lo scivolo e l’altalena.
Solo lo 0,5% dei piccoli sostiene di non gradire nessuno dei
possibili giochi da praticare in libertà. Più in particolare, il
54,9% dei maschietti gioca a pallone contro il 16,6% delle
femminucce; il 21,8% delle bambine va in bicicletta, men-
tre i maschietti sono il 14,8%. Lo scivolo e l’altalena piac-
ciono al 6,4% dei maschi e al 16,1% delle femmine. Il 6,4%
dei bambini e l’11,4% delle bambine preferiscono giochi
in cui è possibile correre e farsi inseguire, mentre il gioco
del nascondino piace al 7,9% dei maschi e al 15,5% delle
femmine. 

SÌ ALLO SPORT E AL GIOCO, MA NON ALLO SPORT COME GIO-
CO. Il gioco rappresenta uno dei modi privilegiati per esplo-
rare il mondo esterno e quello delle relazioni interpersona-
li, per sviluppare abilità motorie e cognitive, per sperimen-
tare ruoli, per sviluppare la propria creatività. 
Se da una parte i bambini di oggi sono più “intelligenti”,
informati, agili nel pensiero e nell’apprendimento, la stessa
agilità spesso non è riferita al corpo e al movimento. Il non
tempo libero dei genitori, le città sempre più grandi e me-
no sicure, la mancanza di luoghi adatti alle esigenze di li-
bertà del bambino, o forse la voglia dei genitori di allonta-
nare i bambini dallo schermo freddo di un computer o del-
la televisione, “costringono” spesso i genitori a “trascinare”
i figli nelle palestre, cercando di sostituire con lo sport il
tempo libero dedicato al gioco. 
Il gioco e lo sport, però, hanno due funzioni completa-
mente diverse. Giocare libera la fantasia, non condiziona i
movimenti, sviluppa i riflessi e permette di socializzare. Lo
sport, con tutte le sue funzionalità e peculiarità, non è un
gioco: ha delle regole, include in gruppi che non sono frut-
to di una scelta, impone movimenti e comportamenti. Pa-
ragonare o cercare di eguagliare gioco e sport risulta presso-
ché errato. 
È quanto sostiene Elisa Quidacciolu che, per la sua tesi di
laurea, ha intervistato e sottoposto ad alcuni esercizi (lan-
ciare la palla e riprenderla, esercizi di coordinamento, etc.)
diverse classi di una scuola elementare, per un totale di 135
studenti. Durante la raccolta dei dati ha notato come «i
bambini abituati a giocare fuori casa, per strada, avevano
una motricità diversa, i riflessi pronti ed erano più abili
quando venivano proposti loro esercizi, ad esempio, di
coordinamento. Erano gli stessi bambini che alla domanda
“cosa fai durante il tempo libero” davano la propria prefe-
renza al gioco con la palla e ai giochi da fare all’aperto. La
maggior parte dei bambini che sostenevano di passare più
tempo a casa o che dichiaravano di praticare degli sport, co-
me la pallavolo o il basket, non erano in grado di superare i
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test, o comunque di raggiungere risultati soddisfacenti; era-
no più impacciati, meno agili, a volte quasi spaventati da
esercizi come, ad esempio, quello di lanciare la palla e ri-
prenderla. Dichiaravano infatti di passare il loro tempo li-
bero guardando la tv oppure giocando ai videogames o al
computer. I test proposti permettevano, inoltre, un’analisi
più ampia e complessa che va oltre il concetto di movi-
mento e coordinazione. (…) Erano riscontrabili, oltre il li-
vello di coordinazione, anche la lateralizzazione (capacità
di individuare la destra e la sinistra nel corpo dell’altro, ne-
gli oggetti e nello spazio in generale) e alcuni processi co-
gnitivi. Questo è molto importante per comprendere co-
me lo sviluppo cognitivo si accompagni a quello motorio e
viceversa; anzi, i due si integrano per uno sviluppo comple-
to del bambino». 
Dei 135 bambini intervistati, 58 sostenevano di trascorre-
re il proprio tempo libero guardando la televisione, 38 gio-
cando ai videogiochi e solo 16 su 135 giocando a pallone o
all’aperto (7). Un numero esiguo di bambini ha dichiarato
di trascorrere il tempo andando in bicicletta (5), oppure
giocando con gli animali (2). 

GIOCATTOLI KILLER: IN CASA PEGGIO DEGLI ELETTRODO-
MESTICI. Nella classifica dei prodotti più pericolosi i gio-
cattoli, soprattutto provenienti dalla Cina, hanno superato
per la prima volta gli elettrodomestici. Dall’inizio di gen-
naio alla metà di agosto 2007, sono state emesse da 30 Pae-
si europei 817 notifiche nei confronti di prodotti ritenuti
pericolosi: il 48% dei prodotti notificati (390 su 817) di
provenienza cinese. Inoltre la relazione del 2006 metteva

in luce anche altri aspetti: per la prima volta da quando esi-
ste il monitoraggio delle merci pericolose, i giocattoli (221
notifiche) hanno superato gli elettrodomestici e le apparec-
chiature elettroniche (174 notifiche) (Rapex 2007).
Il problema dell’incolumità riguarda in modo particolare i
giochi importati per i quali è spesso difficile adottare tutte
le misure di sicurezza necessarie. Secondo le stime di Asso-
giocattoli, l’Italia nel 2006 ha importato giocattoli (giochi,
biciclette per bambini, esclusi i videogiochi) per circa
1.141,3 milioni di euro (erano 931,5 milioni di euro nel
2002) e la Cina è sicuramente il Paese da cui l’Italia impor-
ta di più, spesso a scapito della sicurezza. 
Sono 8.357 i bambini giunti al Pronto soccorso dell’Ospe-
dale pediatrico Bambin Gesù di Roma dal novembre 2005
al gennaio 2006. Di questi, 308 (3,68%) per incidenti tra
le mura domestiche - in larga parte causati durante il gioco
- con un ricovero che presentava nel 9% dei casi un quadro
clinico di maggiore gravità: inalazione di corpo estraneo,
ustioni, ferite lacero-contuse agli arti ed alle articolazioni.
L’insidia spesso si cela nei giocattoli: inalazione o ingeri-
mento di piccole parti, ferite prodotte da giocattoli ridotti
in pezzi o reazioni allergiche ad alcuni componenti. 

L’INSIDIA SI NASCONDE NELLARETE. Sono moltissimi i gio-
cattoli pericolosi ritirati nel corso degli anni anche a segui-
to di numerosi fatti di cronaca, ma il pericolo non è passa-
to. Questi giocattoli già ritirati dal mercato perché ritenuti
pericolosi, sono, infatti, ancora messi in vendita nei negozi
on line, fuori dalla supervisione di qualsiasi organismo ad-
detto al controllo.
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Sul fronte della pedopornografia on line, negli ultimi sei
anni, attraverso complesse indagini svolte da investigatori
sostenuti da personale specializzato in informatica, elettro-
nica, telecomunicazioni e psicologia, sono stati identificati
e denunciati 3.418 soggetti e sono stati eseguiti 164 arresti.
Sono stati rilevati in Italia e oscurati 153 siti pedoporno-
grafici, mentre altri 7.114, della stessa natura, i cui server
erano collocati all’estero e irraggiungibili dalla giustizia ita-
liana, sono stati segnalati ai rispettivi organi di polizia stra-
nieri (dati della Polizia Postale e delle Comunicazioni).
Con la collaborazione di organi di polizia stranieri si è giun-
ti anche alla individuazione di vere e proprie reti interna-
zionali di pedofili - una delle più estese è stata smantellata
dalla Polizia postale di Venezia lo scorso anno con l’opera-
zione “Canal Grande” (1.300 indirizzi telematici di pedo-
fili individuati in oltre 78 Paesi, dei quali 200 in Italia).
Il Cncpo - Centro nazionale per il contrasto della pedopor-
nografia on line è istituito dalla legge 6 febbraio 2006 n.38.
Tra le funzioni del Centro, si evidenzia anzitutto la compi-
lazione e l’aggiornamento di una black list, e cioè di un elen-
co di indirizzi Internet cui corrispondono contenuti pedo-
pornografici, con il conseguente obbligo per gli Internet
Service Providers di implementarlo sui rispettivi sistemi al
fine di impedirne il raggiungimento da parte della propria
clientela. In capo agli Internet Service Providers grava inol-
tre l’obbligo, oggi, di segnalare al Centro, qualora ne ven-
gano a conoscenza, le imprese o i soggetti che attraverso le
proprie reti di comunicazione diffondono a qualunque ti-
tolo materiale pedopornografico.

IL PROGETTO HOT114 DI TELEFONO AZZURRO. La possi-
bilità di segnalare contenuti illegali o potenzialmente dan-
nosi attraverso il sito www.hot114.it e l’ascolto telefonico
(114, 19696, 199151515) di bisogni e problematiche le-
gate all’utilizzo della Rete da parte dei più giovani, rendono
il progetto Hot114 unico nel panorama italiano. Hot114fa
parte dal 2006 del network Inhope, l’associazione interna-
zionale, cofinanziata dalla Commissione Europea, che riu-
nisce 28 hotlines di 25 Paesi del mondo. La sua missione è
lottare contro la pedopornografia su Internet e proteggere i

giovani dagli usi illegali e dannosi del web. Sono stati, inol-
tre, stabiliti rapporti con altri importanti attori quali gli In-
ternet Service Providers e sono state create solide partner-
ship con rappresentanti dell’area tecnologica, e con altre as-
sociazioni impegnate nella difesa dei diritti dei bambini e
degli adolescenti.

HOT114: ALCUNI DATI. Nel periodo compreso tra il 1° ot-
tobre 2006 e il 31 agosto 2007 il servizio ha accolto com-
plessivamente 955 segnalazioni relative a contenuti illegali
e dannosi per bambini ed adolescenti presenti in Internet.
Ciò dimostra che gli utenti sono sempre più sensibili e co-
scienti delle problematiche legate ad Internet e dimostrano
di avere una maggiore consapevolezza delle agenzie a cui ri-
volgersi.
Si sottolinea che in ottemperanza alle indicazioni delle au-
torità competenti le segnalazioni pervenute all’Hot114,
non possono essere oggetto d’esame rispetto al loro effetti-
vo contenuto, di conseguenza le statistiche qui riportate si
riferiscono puramente a quanto segnalato dagli utenti.
L’80,1% dei segnalanti ha scelto l’anonimato e questo con-
ferma che tale aspetto rappresenta il valore aggiunto offer-
to da questo servizio; se così non fosse si potrebbe ragione-
volmente ipotizzare di perdere una parte rilevante di infor-
mazioni e di indicazioni preziose ai fini delle successive in-
dagini svolte dalla Polizia postale e delle comunicazioni. 
Rispetto allo specifico “ambiente” Internet di volta in volta
interessato, emerge che la percentuale più elevata di segna-
lazioni (63,5%) si riferisce a siti web; sono rilevanti però
anche i valori riconducibili all’e-mail (16,8%) e all’attività
di file sharing (12,9%). Quest’ultimo dato rappresenta la
possibilità reale e concreta di imbattersi involontariamente
in materiale illegale e dannoso durante il download di files
o immagini. Non devono in ogni caso essere sottovalutate
le segnalazioni fornite rispetto a chat (5,1%) e newsgroup
(1,2%). 
Da un’analisi incrociata dei dati relativi alla categoria e al-
l’ambiente Internet, si evince come i siti web siano gli spazi
virtuali in cui è possibile imbattersi più facilmente in mate-
riali pedopornografici (41,6%).

capitolo 1
MEDIA E COMUNICAZIONE

SCHEDA 33. INTERNET SICURO E PEDOPORNOGRAFIA ON LINE
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SCHEDA 34. GENERAZIONE 2.0: YOUTUBE E DINTORNI

YOUTUBE MANIA. Sei milioni di video caricati su YouTube
fino alla metà del 2006, 45 Terabytes (equivalgono a circa
5mila computer domestici) necessari per contenerli, 100
milioni di video visualizzati ogni giorno sui pc di tutto il
mondo e sarebbero necessari 9.305 anni per visionare tutti
i video presenti sul sito. Sono questi i numeri di YouTube,
il sito Internet che si propone di raccogliere contenuti vi-
deo realizzati direttamente dagli utenti, spezzoni di spetta-
coli televisivi e videoclip musicali. Per il sito è stato subito
un successo e la popolarità non si arresta: a maggio 2007 il
sito deteneva il 60,2% di share, con un ritmo di crescita del
70% nei primi cinque mesi dell’anno. YouTube ha creato
un nuovo “format” che si sposa benissimo con la filosofia
del navigatore utente-centrico o con la logica del “sono in
video dunque esisto”. 
L’utente tipo di YouTube ha un’età compresa fra i 12 e 30
anni, con una concentrazione maggiore nella fascia d’età
12-17 anni, ed una forte prevalenza di utenti maschi (80%)
Riguardo ai comportamenti degli utenti di YouTube, se-
condo Hitwise, la percentuale di broadcasters, ossia di co-
loro che realizzano i video, rispetto agli utenti che li visua-
lizzano soltanto, è un numero assolutamente esiguo
(0,16% degli utenti di YouTube). Il residuo 99,84% si li-
mita, con frequenza e tempo di permanenza on line varia-
bili, alla ricerca di filmati contenuti sul sito.

WEB 2.0, LA NUOVA FACCIA DELLA RETE. Il successo di You-
Tube viaggia di pari passo con il successo del Web 2.0, l’am-
biente in cui si sono sviluppati dei siti web e delle applica-
zioni che mettono il controllo del contenuto, generato di-
rettamente o meno dall’utente, nelle mani del consumato-
re. Nel periodo che va dal gennaio 2006 al gennaio 2007, il
tempo trascorso sul web per persona è aumentato media-
mente del 36%, così come il numero di navigatori e quello
dei domini visitati per persona (rispettivamente del 4% e

del 7%) e il numero di sessioni di navigazione (21%). Nel-
lo stesso periodo sono stati almeno 1.330 i siti Internet vi-
sitati da ogni utente al mese, 18 ore e 36 minuti il tempo
mediamente trascorso da ogni utente sulla Rete e 38 ore e
14 minuti il tempo passato davanti al pc. Gli utenti del web
2.0 inoltre mostrerebbero indici di consumo assolutamen-
te più rilevanti rispetto alla media degli utenti italiani: il
52% in più di sessioni web per persona e gli oltre 27 ore e
50 minuti di connessione mensile per utente certifichereb-
bero il successo del nuovo assetto della Rete.
Secondo NetObserver Europagli internauti più giovani per-
cepiscono maggiormente l’utilità del Web 2.0 rispetto ai
navigatori di 25 anni o più. Infatti, nella fascia tra i 15 e i 24
anni d’età si collocano i più assidui consumatori di tutte le
nuove funzionalità, rese possibili dall’evoluzione tecnolo-
gica di Internet. 
La pubblicazione e la condivisione di dati (testi, audio, vi-
deo) all’interno della comunità di appartenenza sono con-
siderate le funzionalità più utili. Italia e Spagna, infine, so-
no gli Stati europei dove questa tendenza è maggiormente
evidente: nei due Paesi infatti questo tipo di funzionalità
vengono considerate molto utili dall’88% dei giovani in-
ternauti.

TECNOLOGIA CATTIVA COMPAGNA DEI GIOVANI? DIPENDE

DAI PUNTI DI VISTA. Non è più accettabile una rappresenta-
zione della tecnologia come cattiva compagna dei giovani,
quanto piuttosto si rileva un insopportabile digital divide
fra le generazioni adulte e degli adolescenti. Internet è or-
mai integrato nella vita dei ragazzi, utilizzano la Rete per
studiare, per conoscere nuovi amici, per fare ricerche. I gio-
vani conoscono le nuove tecnologie e, nella maggior parte
dei casi, sono consapevoli anche dei rischi che si incontra-
no in rete. La differenza di linguaggi e di strumenti sono
fattori che allontanano i figli dai genitori, e viceversa. 

SCHEDA 35. TELEFONIA E VIDEOTELEFONIA: VIOLENZA ED ECCESSI RIPRESI

CON LA TELECAMERA O CON IL TELEFONINO CELLULARE

E DIFFUSI ON LINE. LE NUOVE NORME

ILTELEFONO CELLULARE: 1,4 PER ABITANTE. Fra i tanti pri-
mati del nostro Paese salta all’occhio il dato che sintetizza la
mania italiana per i telefoni cellulari: la densità demografi-
ca dei telefonini è impressionante. Nel 2007 sono com-
plessivamente più di 84 milioni le utenze di telefonia mo-
bile attive su una popolazione, quella italiana, di circa 58,5
milioni di individui. In pratica ogni italiano possiede me-

diamente 1,4 linee di telefonia mobile a testa. E se si consi-
dera solo l’utenza potenzialmente attiva - stimabile in sog-
getti con un’età superiore a 10 anni (circa 53 milioni di in-
dividui) - il rapporto sale quasi a 1,6.
Delle 84 milioni 315mila linee mobili attive, il 20,4% è
rappresentato da linee Umts, lo standard per la telefonia
mobile di terza generazione che permette di trasmettere o
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ricevere, oltre alla voce, anche prodotti multimediali.
Secondo i dati dell’European Information Technology Ob-
servatory, l’Italia, dopo la Germania, è il secondo Paese eu-
ropeo con il più alto numero di linee mobili. In particolare,
la Germania detiene il 18,7% delle linee mobili attive, l’I-
talia il 15,7% e il Regno Unito il 14,7%. Subito dopo si col-
locano la Francia e la Spagna che detengono rispettiva-
mente il 10,4% e il 9,7% delle utenze attive in Europa Oc-
cidentale. 
A ben vedere, però, il rapporto tra il numero di linee mobi-
li attive con la popolazione residente per ciascun Paese fa
emerge il primato italiano.
In effetti la spesa per la telefonia mobile in Italia raggiunge
volumi d’affari considerevoli: nel 2006, ha superato i 17
miliardi di euro, facendo segnare un incremento del 5,6%
rispetto al 2005. Il ricavo maggiore deriva dai “servizi voce”
(65,5%), ossia dalle ricariche delle linee prepagate, dalle
chiamate vocali verso numeri mobili e fissi e da servizi a nu-
merazione non geografica. Sono aumentati in maniera
consistente i profitti derivanti dai servizi dati (+18,8%) che
nel 2006, con una spesa da parte dell’utenza finale di circa
3,8 miliardi di euro, hanno interessato il 22,2% dei ricavi
totali. 
Questo trend sta a significare che il telefono cellulare vie-
ne sempre più utilizzato per funzioni diverse da quella del-
la semplice comunicazione: trasmissione e ricezione di
sms e mms, foto e video, navigazione in Internet e tutti
quei servizi che i cellulari di terza generazione sono in gra-
do di offrire. Infatti gli sms in Italia nel corso del 2006 han-
no determinato una spesa da parte dell’utente finale di 2,5
miliardi di euro, conquistando i due terzi circa (66,9%) dei
ricavi totali. L’altro terzo dei servizi dati (33,1%) riguarda
gli mms che, rispetto al 2005, hanno fatto registrare un in-
cremento percentuale di quasi 45 punti percentuali sui ri-
cavi del 2006. 

LA DIRETTIVA DEL MINISTERO DELLA PUBBLICA ISTRU-
ZIONE. Alla luce dei tanti episodi di violenze e di eccessi vi-
deofilmati che trasformano la vita di tutti i giorni e la scuo-
la in palcoscenico con set variabili dai bagni, alle cattedre,
ai cortili e alle strade, il ministro della Pubblica istruzione
ha ritenuto opportuno redigere una direttiva (del 15 mar-
zo 2007) contenente linee di indirizzo e indicazioni in ma-
teria di utilizzo di “telefoni cellulari” durante l’attività di-
dattica. 
La direttiva riporta espressamente il divieto di utilizzo del
telefono cellulare durante l’attività didattica in quanto ele-
mento di distrazione sia per chi lo usa sia per i compagni,
senza dimenticare la grave mancanza di rispetto per la figu-
ra del docente. Tale divieto fa riferimento all’elenco dei do-
veri generali enunciati dall’articolo 3 del dpr n. 249/1998,
che al comma 1 specifica il dovere per lo studente di assol-
vere assiduamente agli impegni di studio anche durante gli
orari di lezione e al comma 2 di tenere comportamenti ri-
spettosi nei confronti degli altri. L’eventuale violazione di
tali doveri può essere punita sulla base delle sanzioni disci-
plinari previste - nel nome dell’autonomia scolastica - da
ciascuna istituzione scolastica. La direttiva coinvolge gli
stessi genitori che, all’atto dell’iscrizione, possono trovarsi
di fronte alla richiesta da parte della scuola di sottoscrivere
un «patto sociale di corresponsabilità al fine di rendere ef-
fettiva la piena partecipazione delle famiglie». 
Oltre alla direttiva il ministero della Pubblica istruzione
ha istituito 20 osservatori permanenti, uno per ogni regio-
ne, con l’obiettivo di operare in sinergia con le istituzioni
locali e contrastare episodi scolastici di bullismo ed in par-
ticolare di cyberbullismo. A completare il quadro, la rea-
lizzazione di un portale Internet (www.smontailbullo.it)
che si prefigge di raccogliere le informazioni provenienti
dagli osservatori regionali e di promuovere campagne di
lotta al bullismo.

SCHEDA 36. LA TECNOGIOVENTÙ

Accantonate musicassette e cd, oggi la fruizione del pro-
dotto musicale passa per la distribuzione di mp3: il merca-
to dei riproduttori ha toccato infatti i 120 milioni di pezzi
nel 2007 con un incremento del 43% rispetto all’anno pre-
cedente (Fimi, 2007). Dominatore indiscusso del mercato
è senza dubbio l’i-Pod che dal 2001 ha venduto oltre 100
milioni di pezzi. 

LA“GENERAZIONEPLAYLIST”. I giovani preferiscono la mo-
dalità song a quella album. In Gran Bretagna (38%) e in
Francia (20%), i brani singoli si scaricano prevalentemen-
te dalla rete Internet, mentre in Italia e in Spagna la percen-

tuale scende rispettivamente al 14% e al 13%. Viceversa in
Italia (39%) e in Spagna (32%) prevale l’utilizzo del dispo-
sitivo di telefonia mobile, rispetto al 4% della Gran Breta-
gna e al 10% della Francia. Si scaricano prevalentemente
singole tracce: 795 milioni sono i download di singole can-
zoni nel 2006 (+89% rispetto al 2005). L’intero album, vie-
ne scaricato solo nell’8% dei casi in Italia e nel 4% in Spa-
gna, mentre per Francia e Gran Bretagna le percentuali so-
no più alte (rispettivamente il 15% e il 20%). I supporti fi-
sici (cd, cassette, etc.) vengono utilizzati invece dal 26% de-
gli italiani, dal 35% degli spagnoli, dal 41% dei francesi e
dal 17% degli inglesi (Fimi 2007). 
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In alternativa al download legale i teenager utilizzano ne-
gozi on line e piattaforme di social network (MySpace, You
Tube, etc.), il file sharing peer to peer (da utente ad utente
senza intermediari fisici) e le copie pirata, anche a causa di
una scarsa percezione del reato. Secondo una ricerca del
2006, realizzata da Nielsen Netrating/Fimi, utilizzano al-
meno una volta a settimana sistemi di file sharing il 51%
dei maschi ed il 34% delle femmine nella fascia di età 14-
19 anni. I programmi  di file sharing più utilizzati sono
Morpheus con 170 milioni di download, Limewire con
124 milioni, iMesh con 114 milioni, a seguire Bit comet
(51), Bearshare (27), BitTorrent (12) ed eMule (7). 

ILTELEFONO CELLULARE: IL GADGET PIÙ AMATO DALLA GE-
NERAZIONEY. Secondo il rapporto Digital Music Report del-
la Fimi, l’Italia rappresenta il terzo mercato europeo per la
mobile music (dopo Regno Unito e Francia) ed è al primo
posto nel download di brani musicali dal cellulare grazie al-
la penetrazione dei telefonini di terza generazione soprat-
tutto tra i più giovani. Nell’attesa dello sbarco dell’iPhone
(il primo telefono Apple), Tim e Vodafone hanno intro-
dotto nel secondo semestre del 2007 cellulari in grado di
favorire una fruizione “privilegiata” e ricca di You Tube e
MySpace, le due realtà sociali più importanti della Rete
(Eurispes, 2007). 
Il telefonino ha inoltre favorito la nascita del processo di
creazione di add on, accessori di corredo (custodie, cion-
doli, sticks), ma anche dei Vas (per la fascia giovani le suo-
nerie che riproducono suoni di animali e frasi di personag-
gi noti) il cui acquisto è effettuato direttamente tramite sms
o navigazione wap/gprs. Per le società di produzione si trat-
ta di un giro di affari stimato in un miliardo di euro. La pe-
netrazione dei Vas in Italia riguarda soprattutto messaggi
(63,1%), suonerie (20,6%), giochi (9,3%), navigazione
(6,5%), video tv (4,5%), loghi (6%), voti e concorsi (3,6%)
e file audio (0,2%). Secondo una ricerca europea del 2007,
condotta dalla Katholieke Universiteit, i giovani hanno un
rapporto di vera e propria dipendenza con il dispositivo
mobile: solo il 38% ammette di non averlo mai utilizzato
durante le ore notturne. 

VIDEOGIOCHI: MINIERA D’ORO ON E OFF LINE. Dei 24 mi-
lioni di giocatori presenti nel nostro Paese, il 29% è com-
preso in una fascia di età tra i 4 ed i 17 anni, mentre il 71%
degli heavy gamers (giocatori intensivi) si concentra nella

fascia tra i 6-24 anni (il 61% è di sesso maschile, Aesvi,
2006). Il 54% degli intervistati predilige i giochi d’azione e
avventura, il 34% quelli di sport, il 31% preferisce il calcio,
il 26% i giochi di strategia; a seguire la guida (22%), i gio-
chi di ruolo (20%) fino alle simulazioni di volo (9%). 
Il mercato del gaming rappresenta una vera e propria mi-
niera d’oro: i teenager contribuiscono ad alimentare il suc-
cesso di un’industria il cui giro d’affari supera i 35 miliardi
di dollari a livello globale. 
Nel settore delle console, il panorama presenta tre produt-
tori di successo: Sony, Microsoft e Nintendo che rappre-
sentano l’80% del mercato. La Sony domina il mercato at-
traverso la serie Playstation 2 con una quota di mercato, in
Italia, di circa il 54%. Tra le console più vendute, il Pc pos-
siede una quota del 20,5%, il Game Boy Advance della
Nintendo il 10,2%, l’Xbox della Microsoft il 6,4%, la Play
Station portatile il 3,2%. 
Secondo il Rapporto E-Content (2006) di Federcomin è
sempre più diffuso l’utilizzo di giochi on line: il valore com-
plessivo del mobile entartainment in Italia supererà i 900
milioni di euro nel 2007. Inoltre, sia le principali console,
sia i pc offrono un’ampia gamma di software e giochi in gra-
do di definire e favorire la modalità di gioco multiplayer at-
traverso la connessione ad Internet. Tra i giochi multiplayer
più diffusi, e che raccolgono una componente elevata di
teenager, ci sono World of Warcraft con 8,5 milioni di uten-
ti attivi, Habbo Hotel (7,5 mln), Rune scape (5 mln), Club
Penguin (4 mln), ma è da segnalare anche la presenza di Se-
cond Life (0,5 mln), vero e proprio mondo virtuale e multi-
livello, all’interno del quale la propensione al gaming è co-
munque significativa.

I FILM? MEGLIO IN DVD. Nel nostro Paese due famiglie ita-
liane su tre possiedono un lettore dvd e il mercato dell’ho-
me video nelle componenti di vendita e noleggio vale 930
milioni di euro (Univideo 2007). 
Il mercato del dvd in Italia è passato dai 150 milioni di eu-
ro del 2001 ai 909 del 2006: la spesa annua che le famiglie
destinano mediamente al mercato dell’home video è sti-
mata in 48 euro. Le performance di vendita e noleggio di
dvd sono da attribuire in buona parte alla promozione di
titoli indirizzati al target children (bambini). Nella classi-
fica dei dvd più venduti nel corso del 2006, su 10 titoli in-
dicati, ben 7 appartengono alle categorie animazione e car-
toon. 
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SCHEDA 37. WEB E MINORI: IL PEER TO PEER, 
SECOND LIFE, LEGALITÀ/ILLEGALITÀ

In Italia il numero degli utenti di Internet, che si connetto-
no alla Rete almeno una volta al mese, è stimato fra 15 e 16
milioni. Il Rapporto AcNielsen del 2007 evidenzia un dato
più elevato: circa 18,8 milioni di utenti, che salirebbero a
circa 20,7 milioni se si sommano gli utenti utilizzatori di
applicazioni di istant messaging o programmi di peer to
peer. I dati riferiti da osservatori stranieri stimano una pe-
netrazione di Internet sulla popolazione italiana intorno al
49,2%, dato che porterebbe a circa 28 milioni gli internau-
ti del nostro Paese (eMarketer). 
Il Rapporto Anie e-Family 2007 attesta per il 2006 un tra-
guardo importante, ossia il superamento del 50% di fami-
glie italiane in cui vi è almeno un utilizzatore di Internet:
ben il 56,5% delle famiglie possiede un pc domestico,
8.570 famiglie hanno un pc con connessione ad Internet
rispetto alle 3.914 che pur essendo in possesso di un com-
puter non si connettono alla Rete. 5.277 famiglie utilizza-
no la connessione da casa propria, 3.293 sia in casa sia fuo-
ri casa, mentre 3.028 famiglie utilizzano Internet in luoghi
diversi dalla propria residenza. L’Osservatorio della società
dell’informazione (2006) ha registrato inoltre che gli uten-
ti Internet con connessione dalla propria casa sono per lo
più studenti (18%), ragazzi di età inferiore ai 16 anni
(10%), impiegati (9%), insegnati o professionisti (8%), ma
anche casalinghe e disoccupati (3%).

LA TECNOSOCIALITÀ: SOCIAL NETWORK, UN MONDO SU

MISURA. Gli italiani sono gli utenti più assidui delle reti so-
ciali: il 24% vi trascorre più di due ore alla settimana. La
scelta dei social networks discende dalla possibilità di poter
costruire degli spazi web personali in cui è possibile parlare,
informarsi e conoscere persone. Il recente rapporto di ri-
cercaParola del Web elaborato dalla Microsoft (2006) su al-
cuni Paesi europei chiarisce quali siano le ragioni che spin-
gono le persone a “vivere” parte del loro tempo interagen-
do nei social network. La prima ragione è quella di rimane-
re in contatto con persone che si conoscono: esprimono
questa motivazione il 75% degli inglesi, il 55% dei france-
si e il 47% degli italiani. 
Gli italiani sarebbero più interessati, rispetto agli altri citta-
dini europei, alla ricerca di uno spazio dove confrontarsi su
tematiche di interesse comune (61%) o per conoscere per-
sone con le quali condividere interessi (49%), ma anche per
instaurare relazioni utili per trovare, ad esempio, un lavoro
(26%). Circa un terzo dei frequentatori europei visita que-
sti siti almeno una volta al giorno e il 41% più volte nel cor-
so di una settimana. Il 25% dei frequentatori di social

networks si collega mediamente per una porzione di tem-
po compreso fra i 15 e i 29 minuti, e circa un terzo per 30-
59 minuti. 

IL PEERTO PEER. Il termine peer to peer (P2P) si riferisce al-
le reti di condivisione dei file. Lo scambio di file rappresen-
terebbe il 70% del traffico sviluppato sul web. Gli Stati Uni-
ti sono il Paese dove si stimano un maggior numero di uten-
ti del P2P, seguito da Cina, Giappone, Corea del Sud, Ger-
mania, UK e Italia. La tipologia di file più scambiati fra gli
utenti è costituita da video (62%) e dai file audio per lo più
musicali (11%); il restante 27% è costituito da archivi com-
pressi, immagini e copie di cd (CacheLogic Research). 
Recentemente l’Istituto Einaudi ha pubblicato un rappor-
to di ricerca riguardante i comportamenti di consumo di
contenuti digitali in Italia. Sul campione di 1.600 utenti gli
internauti si distribuirebbero in: non downloader (67%),
downloader free (25%) e downloader pay (7%). 
I giovani e gli adolescenti (15-24 anni) costituiscono ben il
43% del gruppo downloader free, seguiti dalla fascia d’età
25-34 con il 27%. Per quanto riguarda il sesso si registra un
forte gender divide: il 52% degli utenti non downloader
sono di genere femminile, ma le donne frequentano con
più assiduità i social network (37%). 
L’utente-tipo che scarica gratuitamente contenuti da Inter-
net ha un’età compresa fra i 15 e i 24 anni, è maschio, stu-
dente del Sud, vive prevalentemente in comuni dai 5mila
ai 20mila abitanti o nelle città più grandi (oltre i 100mila
abitanti). 

ADOLESCENTI E PERCEZIONE DELLA LEGALITÀ E DELL’ILLE-
GALITÀ SU INTERNET. Una ricerca svolta dall’International
Crime Analysis Association, nel 2004, su ragazzi tra i 13 e
21 anni dimostra come il 46% ritiene lo scarico di file “nor-
male” e solo il 5,3% lo ritiene grave.
Ma come vengono definiti coloro che scaricano mp3 o dvx
illegalmente? Gli aggettivi espressi dai ragazzi hanno per lo
più connotazioni positive: furbo (49,1%), abile (35,4%) o
intelligente (17,7%). 
Secondo una indagine effettuata da Ibm (2006), i cyber-
reati causano alle aziende spese superiori a quelle sostenute
per altre tipologie di reato. Il 58% delle oltre 3mila aziende
interpellate in 17 Paesi del mondo ritiene che i costi del cri-
mine informatico siano ormai più gravosi rispetto a quelli
provocati dal crimine tradizionale. Nel 2004 nella sola In-
ghilterra sono stati spesi oltre 100 milioni di euro per ripri-
stinare i danni subiti dal cybercrime. 
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La televisione è cambiata, superando, forse, la ragione so-
ciale per la quale era nata. Non esiste più il mezzo televisivo
che era il mezzo per apprendere o per socializzare, ed è fini-
ta l’epoca della televisione come bene di lusso che racco-
glieva la gente nei bar o nelle case dei vicini per guardare,
tutti insieme, le popolarissime trasmissioni come il Tele-
quiz, il Musichiere o Lascia o raddoppia, quando i program-
mi erano una innovazione, tutto era novità, quando la tv
aveva finalità pedagogiche ed educative. 
Oggi la situazione è cambiata: i bambini, in modo partico-
lare, sono esposti a programmi che di educativo hanno ben
poco. È sicuramente vero che non esiste più l’analfabetiz-
zazione di una volta, così come è vero che ci sono mille op-
portunità per essere informati. Ma il ruolo della televisione
è cambiato soprattutto nel suo aspetto pedagogico, nel mo-
do di essere utilizzata, in quello che offre e per il ruolo cen-
trale che assume in troppe occasioni. La televisione è di-
ventata baby sitter, fa compagnia, riesce a tenere a bada i
pargoli nei momenti di “disperazione” dei genitori, ma iso-
la. Della tv il bambino ne fruisce in solitudine, quasi passi-
vo di fronte alla programmazione proposta. 

IL CODICE DI AUTOREGOLAMENTAZIONE. Le reti televisive
ormai sono “infinite” e sempre più incontrollabili: reti pub-
bliche, reti private nazionali, locali, payperview, video on
demand, etc. Con queste innumerevoli possibilità è facile
comprendere come sia necessario stabilire delle misure di
tutela per tutti gli utenti, ma soprattutto per i bambini. 
Il Codice di autoregolamentazione Tv e minori si articola in
una premessa in cui si legge che le imprese pubbliche e pri-
vate e le emittenti televisive considerano innanzitutto co-
me «l’utenza televisiva sia costituita, specie in alcune fasce
orarie, da bambini» e per questo si impegnano «a dar vita
ad un codice di autoregolamentazione che possa assicurare
contributi positivi allo sviluppo della loro personalità e che
comunque eviti messaggi che possano danneggiarla nel ri-
spetto della Convenzione Onu, che impegna ad adottare
appropriati codici di condotta affinché il bambino/a sia
protetto da informazioni e materiali dannosi al suo benes-
sere (art.17)». Nel documento si legge ancora come le stes-
se imprese si impegneranno ad assegnare alle trasmissioni
destinate ai minori «personale appositamente preparato e
di alta qualità» e sensibilizzare ai problemi dell’infanzia tut-
te le figure coinvolte nella preparazione dei palinsesti o del-
le trasmissioni. Il Codice contiene, inoltre, una parte dedi-
cata alle norme di comportamento per la partecipazione
dei minori alle trasmissioni televisive, la fascia oraria “per

tutti” (dalle 7 alle 22.30), in cui le emittenti si impegnano
a dare una completa informazione sulla programmazione
trasmessa. Per l’informazione, le imprese cercheranno di
assicurare una informazione scevra di immagini di violen-
za o sesso «che non siano effettivamente necessarie alla
comprensione delle notizie». Nel caso in cui l’informazio-
ne giornalistica riguardi episodi in cui sono coinvolti mi-
nori, le imprese televisive «si impegnano al pieno rispetto e
all’attuazione delle norme indicate in questo Codice e nel-
la Carta dei doveri del giornalista per la parte relativa ai “Mi-
nori e soggetti deboli”». Per film, fiction e spettacoli vari, le
imprese si impegnano «a darsi strumenti propri di valuta-
zione circa l’ammissibilità in televisione dei film, telefilm,
tv movie, fiction e spettacoli di intrattenimento vario, a tu-
tela del benessere morale, fisico e psichico dei minori». Si fa
riferimento soprattutto ai programmi in prima serata, fa-
scia oraria in cui è possibile che tra gli spettatori vi sia anche
un pubblico non adulto; le imprese si impegnano ad infor-
mare soprattutto quando il programma non è adatto agli
spettatori più piccoli. La televisione per i minori (dalle ore
16 alle 19) deve essere innanzitutto idonea ai suoi spettato-
ri, ma deve essere anche tutelata e monitorata per quanto
riguarda la programmazione di trailer, promo e pubblicità.
Le imprese nazionali che gestiscono più di una rete si devo-
no impegnare a dedicare, su almeno una delle reti gestite,
una programmazione per minori. Nel Codice è presente
inoltre una parte dedicata alla produzione affinché i pro-
grammi per minori siano di «buona qualità e piacevole in-
trattenimento» e propongano «valori positivi umani e civi-
li ed il rispetto della dignità della persona» e devono avere
anche il fine di «accrescere le capacità critiche dei minori in
modo che sappiano fare migliore uso del mezzo televisivo». 

LA TV E I MINORI: LE INDAGINI EURISPES-TELEFONO AZ-
ZURRO. Si ripropongono alcuni tra i risultati emersi dalle
indagini degli ultimi anni realizzate dall’Eurispes e dal Te-
lefono Azzurro. Nell’indagine campionaria del 2006, il
78,4% dei bambini tra i 7 e gli 11 anni affermava di guar-
dare la televisione da 1 a 5 ore al giorno; mentre il 6,6% più
di 5 ore. Dal 2000 la situazione non è cambiata molto: è ri-
masta sostanzialmente stabile la quota di bambini che so-
stenevano di guardare la tv per più di 5 ore, con una media
intorno al 7,4%. Nell’arco di tempo considerato (2000-
2006) le percentuali disegnano una curva altalenante: nel
2000 l’89,2% sosteneva di esporsi al consumo televisivo da
1 a 5 ore, nel 2002 erano quasi il 20% in meno (69,1%),
mentre nel 2003 la percentuale è salita nuovamente

SCHEDA 38. IL CODICE DI AUTOREGOLAMENTAZIONE

PER TUTELARE I MINORI, MA SULLA DICOTOMIA

TELEVISIONE “SÌ” O TELEVISIONE “NO”, SCELGONO I GIOVANI
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all’88,9%; nel 2005 e nel 2006, infine, sono nuovamente
diminuiti i bambini che guardano la tv da 1 a 5 ore al gior-
no (72,5% nel 2005 e 78,4% nel 2006). 
Per quanto riguarda gli adolescenti, l’indagine del 2006
mostrava che un’elevata percentuale dei ragazzi dai 12 ai 19
anni guardava la televisione tutti i giorni: l’87,1% del cam-
pione sosteneva di seguire i programmi televisivi da una a 5
ore al giorno mentre il 5,6% per più di 5 ore. Anche la quo-
ta di adolescenti si mantiene stabile negli anni. Nel 2002
l’84,7% degli adolescenti guardava la televisione da 1 a 5
ore al giorno, mentre il 5,2% per un tempo superiore a cin-
que ore; nel 2003 erano il 91,3% a guardarla da 1 a 5 ore e
il 7,5% per più di cinque ore, nel 2005 l’83,3% degli ado-
lescenti si esponeva al consumo televisivo entro le cinque
ore e il 5% per più di cinque.
Quali sono le motivazioni che inchiodano i giovani a guar-
dare la televisione? E quali sono i programmi preferiti dai
bambini e dagli adolescenti? L’indagine del 2006 che ha
tracciato l’identikit del bambino e dell’adolescente, i ragaz-
zi conoscono perfettamente i motivi per i quali guardano la
televisione. Il 37,1% dei bambini afferma di guardare la te-
levisione per passare il tempo, il 28,1% perché è divertente
e il 17% per conoscere cose nuove ed essere informati.
L’8,2% dei bambini guarda la tv perché fa compagnia men-
tre l’1,6% perché la guardano i genitori o i nonni. 
Allo stesso modo che per i bambini, la motivazione più fre-
quente per cui i ragazzi dichiarano di guardare la televisio-
ne risulta essere “per passare il tempo” (46,4%): il mezzo te-
levisivo considerato soprattutto “fonte di intrattenimento”
suggerisce che per i ragazzi guardare la televisione rappre-
senta un’abitudine ed un’esigenza che prescinde (almeno
in parte) dal gradimento verso il prodotto e da un giudizio
positivo nei suoi confronti. Il 22,6% degli adolescenti af-
ferma invece di seguire la tv perché è divertente, esprimen-
do dunque una valutazione positiva; il 13,3% è spinto so-
prattutto dal desiderio di essere informato e conoscere cose
nuove; l’8,4% sostiene che la tv fa compagnia. Solo una mi-
noranza (4,1%) guarda i programmi per poi discuterne con
i propri amici, quasi nessuno (0,5%) lo fa perché lo fanno i
propri familiari.
Riguardo alla programmazione e al genere preferito, sem-
pre nel 2006 i programmi televisivi seguiti dalle quote più
elevate di bambini risultano essere i cartoni animati

(89,1%) ed i film (79%). Più della metà dei bambini si di-
ce spettatore di documentari (57,3%), telefilm (54,6%),
programmi di intrattenimento per ragazzi (51,6%), quiz
(51,3%), programmi sportivi (50,5%), programmi comi-
ci e di satira (50,2%). Solo una minoranza guarda teleno-
velas e soap opera (15,1%); più numerosi sono invece gli
spettatori dei reality show (43,1%). Per quanto riguarda
l’informazione, infine, il 42,3% dei bambini guarda tele-
giornali e programmi d’informazione.Tra gli adolescenti i
programmi più gettonati sono principalmente i film, se-
guiti dal 95,4%, così come i telefilm apprezzati da una lar-
ga maggioranza (74,9%); a seguire ci sono i telegiornali ed
i programmi di informazione (70,6%), i programmi comi-
ci e di satira (70,2%), i cartoni animati (64,1%), i pro-
grammi musicali ed i varietà (63,4%). Anche tra gli adole-
scenti, poco più della metà del campione sostiene di segui-
re i reality show (50,9%). Le trasmissioni che riscuotono
meno successo sono le telenovelas e le soap opera (24,9%);
seguiti da una minoranza anche i programmi di intratteni-
mento per ragazzi (32,4%) ed i documentari che raccolgo-
no un significativo 42,8%. Metà dei bambini intervistati
nel 2006 (51%) affermava di non guardare mai i program-
mi contrassegnati con il bollino rosso, il 23,5% lo faceva in
compagnia di persone adulte, il 7% con amici o fratelli. La
serie storica indica, d’altra parte, che nel 2004 era più bassa
la percentuale di bambini che rispettavano la segnalazione
del bollino rosso, non guardando mai i programmi a loro
sconsigliati (il 46,5%, contro il 54,7% del 2005 e il 51%
del 2006). Tra gli adolescenti, invece, la situazione si capo-
volge: il 67,6% degli adolescenti interpellati nel 2006 af-
fermava di guardare in solitudine programmi con il bollino
rosso. Il 9,8% dei soggetti sosteneva invece di non guarda-
re mai programmi non adatti ai minori, mentre il 7,4% lo
faceva in compagnia di persone adulte.La percentuale de-
gli adolescenti che si espongono a programmi vietati, nel
corso degli anni non è cambiata: sono in media il 67,7% gli
adolescenti che guardano in solitudine i programmi con il
bollino rosso. È raddoppiata invece, rispetto al 2004, la per-
centuale degli adolescenti che sosteneva di non guardare
mai i programmi a loro non consentiti (erano il 4% nel
2004 contro il 9,8% del 2006), mentre rimane costante la
percentuale di chi afferma di guardare i suddetti program-
mi in compagnia di adulti o di amici e fratelli.

SCHEDA 39. L’EDITORIA PER RAGAZZI

IL MERCATO DELL’EDITORIA PER RAGAZZI. Se gli anni 80 e
90 si caratterizzavano per una crescita progressiva e costan-
te del mercato, il nuovo decennio si caratterizza per un an-
damento ondulatorio della letteratura infantile (6-13 an-

ni). Nel 1994 il 65% dei ragazzi dai 5 ai 13 anni dichiarava
di aver letto almeno un libro non scolastico nell’anno pre-
cedente, percentuale che sale al 66,8% dell’anno successi-
vo, con un trend positivo che dura fino al 1997 (70,9%). A
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partire dal 1997 la curva positiva si inverte radicalmente,
crollando al 60% nel 2001, per poi riprendere il consueto
moto altalenante. Ciò significa che nell’ultimo quinquen-
nio del secolo scorso è andato perduto l’11% dei lettori
(Aie, 2006). Un altro dato su cui è opportuno riflettere ri-
guarda la maggiore dinamicità delle ragazze rispetto alla let-
tura (60,2% contro il 47,3% dei maschi) ed a tutte le atti-
vità culturali, dal cinema al teatro, ai corsi di formazione
extrascolastica. 
L’Istat stima in 408mila unità i bambini e ragazzi in età
compresa tra i 6 e i 17 anni (il 6% della popolazione in età)
che nel 2005 non hanno letto alcun libro, non sono andati
al cinema, non hanno usato il computer, non hanno prati-
cato alcuna attività sportiva. Una percentuale che diminui-
sce al crescere dell’età, probabilmente perché aumenta la
possibilità di accedere alla Rete e alla pratica sportiva: si pas-
sa da una percentuale del 9,5% tra i bambini di 6-10 anni
al 4,3% tra i bambini di 11-13 anni e al 3,3% tra quelli di
14-17 anni. Si consideri poi che il 44% di ragazzi non arri-
va a leggere più di due libri durante il corso di un anno, e
che i giovani lettori sono sempre più distratti da altri modi
di occupare il tempo libero. Infatti il 36% dei 5-13enni non
ha letto alcun libro durante i 12 mesi precedenti, valore che
cresce tra i 14-18enni (40%). 
Interessante appare il dato relativo all’abitudine alla lettura
di bambini e adolescenti: si va dal 47,1% della fascia di età
6-10 anni fino al 60,5% tra chi frequenta la scuola secon-
daria inferiore, per calare sensibilmente al crescere dell’età e
dei livelli di scolarizzazione.

LE NOVITÀ EDITORIALI.Un’analisi del mercato delle novità
nell’arco temporale che va dal 2001 al 2005 conferma l’an-
damento altalenante del mercato editoriale per l’infanzia e
l’adolescenza. Le 2.247 novità del 2005 confermano il da-
to dell’anno precedente (2.245) e delineano un quadro
complessivo caratterizzato da una molteplicità di proposte
e da tendenze contrastanti. Alcuni esperti del settore parla-
no di un “nuovo corso” dell’editoria per ragazzi contraddi-
stinto da un concerto di elementi: l’avvento di una narrati-
va d’autore capace di innovare generi, contenuti, stili; la dif-
fusione di librerie specializzate; la promozione della lettura
da parte delle biblioteche pubbliche; un rinnovato interes-
se della scuola dell’obbligo per la lettura extrascolastica;
un’aumentata capacità di fruizione culturale da parte delle
generazioni tecnologiche che hanno sostenuto lo sviluppo
dell’editoria in particolare durante gli anni 80 e 90. 
Eppure il modello, a partire dal 2000, presenta segnali di
crisi. Nel 2005 il numero di novità editoriali per i bambini
(0-7 anni) ha raggiunto il 55,5% contro il 44,5% delle ope-
re editoriali per i ragazzi (oltre 8 anni). Quest’orientamen-
to testimonia l’allontanamento dalla lettura delle fasce ado-

lescenziali, solo in parte giustificabile con l’interesse dei ra-
gazzi per le nuove tecnologie. 
Nel 2005 il 34,4% delle novità ha riguardato albi e libri il-
lustrati e libri gioco, a conferma di un trend che dura da
qualche anno. La non fiction (23,4% delle novità) vede al
primo posto il genere “natura” (6,2% delle novità). Nella
fiction (76,6% delle novità) appare stabile la percentuale di
fiabe, favole, leggende (6,7%). Mentre risulta in crescita la
proposta di storie fantastiche e avventura (10% delle no-
vità), fantascienza e fantasy (3,5%). Notevole l’incremen-
to del genere fantasy che passa dai 26 titoli del 2001 ai 61
del 2005. Diminuiscono le storie dell’età evolutiva (6,8%)
e i temi sociali e storici (2,1%). 
Per quanto riguarda la narrativa, la percentuale di titoli di
autori italiani risulta in costante incremento, dal 40% del
2001 al 43,5% del 2005. Al secondo posto la letteratura in-
glese (20,5%), seguita da quella americana (15,0%) e da
quella francese (9,5%). Le raccolte di opere provenienti da
diverse letterature nazionali supera il 3%. I classici con po-
co più del 6% confermano la stabilità degli ultimi anni,
mentre presentano una lieve flessione i nuovi romanzi per
le adolescenti.

LEGGETE POCO? TENETE BASSA LA PRODUTTIVITÀ DEL VO-
STRO PAESE. In Italia dichiara di aver letto almeno un libro
il 42,3% della popolazione (Istat, 2005). In Francia è il
61%, in Germania il 66%, in Spagna il 41,1%, nel Regno
Unito il 73,5%. 
Se si confrontano questi dati con i risultati di una ricerca di
lungo periodo (1980-2003) sul rapporto tra la lettura e la
produttività, condotta da due economisti politici di Bolo-
gna e Trento, si può affermare che, a causa di questa mode-
sta attitudine alla lettura, viene accumulato ogni anno, un
tasso di crescita della produttività notevolmente inferiore
rispetto a quello dei più importanti paesi europei. «Se la Ca-
labria», affermano i due studiosi, «avesse avuto negli anni
70 il tasso di lettura della Liguria, oggi la produttività della
regione sarebbe di 50 punti più alta».
Questo fattore, anno dopo anno, segna in modo grave la
nostra capacità competitiva. La lettura colloca l’Italia agli
ultimi posti tra i 15 Paesi europei (non è ancora possibile,
per mancanza di dati, un’analisi a 25). Mentre la spesa pro
capite per acquisto di libri la posiziona (nel 2004) al tredi-
cesimo posto tra i principali Paesi europei. 
Altri dati sottolineano il ritardo del Paese per quel che ri-
guarda l’investimento in libri e in contenuti editoriali di-
stribuiti attraverso supporti e canali digitali: in Italia si spen-
dono 64,95 euro pro capite, in Francia 72,5 euro, in Svezia
123,7, in Finlandia 155 euro, in Germania 185 euro, in
Norvegia 208. Investe meno dell’Italia in acquisto di libri
solo la Grecia (40 euro pro capite). 
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SCHEDA 40. I GIOVANI E I LORO MODELLI

A chi si ispirano i giovani? «Quel che sembra assodato è che
sono cadute le grandi ideologie e le subculture moderniste,
mentre si diffondono valori e pseudo-valori “mediali” che
indeboliscono la presenza di insegnamenti etici, aprendo
tra i giovani fronti nuovi di disagio che impongono la diffi-
cile e faticosa ricerca di una nuova identità personale e so-
ciale. Si scorgono nuovi segnali di una diversa ricerca di sen-
so delle moderne generazioni affidata alla riscoperta di un
sistema di valori dal quale trarre punti di riferimento e sta-
bilità di fronte alla complessità di una società postmoderna
che costringe i singoli ad una elaborazione continua e per-
sonale». Questo scenario, prospettata da Gian Maria Fara
nell’ormai lontano 1991, mostra ancora oggi i tratti di una
stringente attualità. Che cosa è cambiato in questi anni?

L’ATTO “PIÙ POLITICO” CHE ABBIANO MAI FATTO I GIOVA-
NI? ANDARE A VOTARE. Secondo l’indagine Euyoupart, del-
l’Unione Europea, che ha coinvolto 8.030 ragazzi tra i 15 e
i 25 anni appartenenti ad 8 Paesi europei, quasi il 70% dei
giovani presi in esame ha dichiarato di essersi recato alle ur-
ne durante le ultime elezioni politiche nazionali, mentre
oltre il 50% ha votato per l’elezione del Parlamento euro-
peo nel 2004. I risultati ottenuti, messi a confronto con i
dati riguardanti l’interesse per la politica, sembrano dimo-
strare come il recarsi alle urne sia vissuto dalla maggior par-
te dei giovani più come un dovere civico che come un reale
interesse alla politica. 
Dall’analisi del grado di interesse alla politica dei ventenni
europei emerge come i giovani si dicano poco o per niente
interessati (63,4%) in quasi tutti i Paesi considerati, solo il
5,9% circa si dice molto interessato e il 30,7% abbastanza
interessato. Isolando i dati relativi all’Italia, emerge che il
42,4% afferma di essere poco interessato, mentre il 14,6%
sostiene di non esserlo affatto. Si dichiarano invece abba-
stanza interessati il 34,1% e molto interessati l’8,9%. 
I giovani di oggi sono molto più interessati al lavoro svolto
da organizzazioni umanitarie che non dalle istituzioni in-
ternazionali e nazionali. Il 38,16% (esclusi Finlandia e Ger-
mania) ha confermato il proprio interesse per il lavoro svol-
to da Amnesty International e per Greenpeace (36%). 
Anche le istituzioni internazionali procurano consensi: il
Parlamento europeo è considerato efficace per il 24,5% de-
gli intervistati e la Commissione europea per il 22,5% (in
Italia rispettivamente 29% e 33%). 
Sono le istituzioni nazionali a raccogliere minore adesione.
Il Governo è considerato un organo efficace solamente per
il 13,5% dei giovani, il Parlamento per il 17%, i partiti po-
litici per l’8,83% e i politici per appena l’8,16% dei giova-
ni intervistati. In Italia riscuote un maggior interesse il Par-

lamento (19%), seguito dal Governo (13%), dai partiti po-
litici (11%) e dai politici (7%). 
I ragazzi del nostro Paese non credono più nella classe poli-
tica. Secondo un’indagine dell’Eurispes e Telefono Azzurro
(2006) i ragazzi italiani hanno pochissima fiducia nella
classe politica del nostro Paese (41,7%). Solo il 2,3% so-
stiene di avere molta fiducia e appena il 18,5% dichiara di
averne abbastanza.

L’ALTRA“FACCIA DELLA MEDAGLIA”: FINTI MODELLI E ASPI-
RANTIVELINE.Se potessi scegliere chi vorresti essere? Quan-
do “la galera garantisce la rinascita” è inutile stupirsi se il
22,8% dei ragazzi, fra i 12 e i 19 anni, desideri diventare
una star dello spettacolo e il 15,9% un calciatore della na-
zionale (Identikit dell’Adolescente, Eurispes e Telefono Az-
zurro, 2006). 
Spesso infatti il modello sfacciato, irriverente e menefre-
ghista può insinuarsi nelle fantasie dei giovani: essere una
“celebrità” significa molto per gli adolescenti; tale condi-
zione garantisce l’ammirazione e il rispetto degli altri per il
22,1% dei ragazzi e per ben il 28,2% delle ragazze.
Di conforto è il dato degli intervistati che vuole rimanere se
stesso/a (26,2%), disdegnando scenari futuri in cui poter
essere un esploratore/esploratrice (9,7%), un inventore ge-
niale (4,5%) o un pittore/pittrice (1,5%). 
Sembra quasi che ad ispirare le nuove generazioni, sia la ne-
cessità di affermarsi attraverso il raggiungimento del suc-
cesso e il guadagno facile, tutto senza sacrificio o meriti par-
ticolari. Così diventa più semplice identificarsi in un ricco
imprenditore/imprenditrice (13,1%) piuttosto che in un
pompiere eroico (1,1%). L’affetto della famiglia e degli
amici “non fa una persona di successo” rispettivamente per
il 9,3% e il 10,2% degli adolescenti; nemmeno fare le cose
che piace fare (10,6%) o avere un buon lavoro (9,6%) ren-
de “importanti”. Essere una persona di successo vuol dire,
invece, avere tutto il desiderabile e tanti soldi, rispettiva-
mente per il 18,7% e il 12% dei giovani.

EROI, ANTIEROI E “MILLE TRIBÙ”. I giovani non sono solo
affascinati da veline e calciatori: si fanno spazio anche nuo-
vi modelli e nuovi gruppi in cui identificarsi. I Punkabbe-
stia, i Trasgressivi, gli Eco warrior o i New green, i Teo con,
i No Global, i Rapper, i Neo moderati e i Politici, i Papa-
boys etc. Così come l’identificazione in personaggi che rap-
presentano la caricatura delle famiglie moderne (Homer
Simpson) e gli immancabili eroi. Nella società attuale in
cui sembrano predominare figure negative o “poco educa-
tive”, con Harry Potter, invece, sembra rinascere la favola,
dove il bene sconfigge il male.
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Telefono Azzurro onlus è nato nel 1987 come prima Li-
nea nazionale di prevenzione dell’abuso all’infanzia. 
Oggi l’ascolto e la consulenza telefonica rimangono atti-
vità fondamentali, al fianco dei tanti progetti innovativi
intrapresi per tutelare i diritti dei bambini e degli adole-
scenti italiani e stranieri, anche grazie al forte contribu-
to del volontariato tradizionale e del Servizio civile na-
zionale.

CONSULENZA TELEFONICA

Due le linee: 1.96.96, per i bambini fino a 14 anni, e
199.15.15.15, dedicata agli adolescenti e agli adulti.
Il call center è al lavoro 24 ore su 24 tutti i giorni, per
un’attività di ascolto e di accoglienza delle difficoltà dei
bambini e degli adolescenti italiani e stranieri al fine di
sostenere e di offrire un aiuto competente nelle situazio-
ni di solitudine, difficoltà relazionali ed affettive, situa-
zioni di disagio, maltrattamento e abuso.

CENTRI TERRITORIALI

Sulla base della lunga esperienza nella gestione e nella pre-
venzione del disagio, Telefono Azzurro ha attivato dei
Centri Territoriali, con l’obiettivo di garantire una pre-
senza e un intervento più capillari per agire in maniera
sempre più efficace e puntuale a tutela dei bambini e de-
gli adolescenti italiani e stranieri, tenendo presente le ca-
ratteristiche e i bisogni specifici del territorio. 
Gli operatori dei Centri Territoriali, presenti a Milano,
Palermo, Roma, Treviso e Firenze gestiscono i casi locali
segnalati dal call-center e dalle agenzie del territorio, in-
dividuando le strategie più adeguate in sinergia con la re-
te dei servizi. 
Il Centro Territoriale infatti dà concretezza al modello di
intervento di Telefono Azzurro: costruisce e consolida
una vera e propria rete collaborando con i servizi socio-
sanitari, le forze dell’ordine, le istituzioni e le scuole, pro-
muovendo e privilegiando una gestione integrata dei ca-
si di disagio e di abuso. 
In molti di questi Centri sono inoltre presenti Spazi Neu-
tri, dove è possibile effettuare audizioni protette, per un
ascolto del bambino in sede processuale che rispetti i suoi
tempi e i suoi bisogni, senza passare per l’esperienza trau-
matica di un’aula di tribunale. 
Ecco perché l’associazione intende potenziare i Centri
esistenti e aprirne di nuovi: nei prossimi mesi, ne sorge-
ranno altri nelle città di Padova e Napoli.
L’obiettivo nel medio-lungo termine è quello di essere
presenti in ogni Regione; un passo cui seguirà anche la
regionalizzazione delle linee di ascolto e di consulenza te-
lefonica. 

CENTRI PER LA PREVENZIONE E GESTIONE DELL’ABUSO E

MALTRATTAMENTO TETTO AZZURRO

I Centri Tetto Azzurro sono centri per l’accoglienza, la
diagnosi e la cura di bambini e adolescenti italiani e stra-
nieri vittime di abuso e maltrattamento; strutture che ga-
rantiscono e ascoltano il minore. 
Questi centri si trovano a Roma, dove Tetto Azzurro è na-
to nel 1999 grazie alla collaborazione con la Provincia, e
a Treviso, dove Tetto Azzurro, avente carattere interpro-
vinciale, si è costituito dal 1° novembre 2005, quale pro-
getto affidato alla gestione di Telefono Azzurro dalla Re-
gione Veneto, nell’ambito di un progetto regionale per la
tutela dell’infanzia e dell’adolescenza da abusi e maltrat-
tamenti. 
I servizi attivati presso i Centri Tetto Azzurro hanno di-
versi obiettivi: la consulenza psicosociale a privati e servi-
zi per la prevenzione e gestione del fenomeno; la diagno-
si e il trattamento individuale e familiare per situazioni di
abuso sessuale, maltrattamento fisico e abuso psicologi-
co di soggetti in età evolutiva; l'ascolto a fini giudiziari;
gli incontri protetti tra bambini e genitori; la pronta ac-
coglienza residenziale; la consulenza legale specialistica
per gli operatori e il monitoraggio del fenomeno. 
Agli operatori psico-socio-sanitari dei territori di riferi-
mento, i Centri Tetto Azzurro offrono inoltre corsi di for-
mazione, promuovendo la condivisione di procedure in-
tegrate negli interventi a tutela di infanzia e adolescenza. 

PROGETTI PER L’EMERGENZA

Relativamente alle situazioni di emergenza che coinvol-
gono i più piccoli, dall’esperienza pluriennale di Telefo-
no Azzurro sono nati alcuni progetti specifici. Il primo è
il Team Emergenza, progettato e realizzato nel 1999 in
collaborazione con il ministero degli Interni e l’univer-
sità di Yale, ed è costituito da un’équipe di psicologi. 
In occasione dell’inondazione di Quindici e Sarno, in
Campania, e del terremoto in Molise, gli operatori del
Team Emergenza sono accorsi per prestare aiuto ai bam-
bini e alle famiglie delle zone colpite e per ridurre even-
tuali effetti post traumatici nei minori coinvolti. 
Oggi Telefono Azzurro è impegnato, con le altre agenzie
che lavorano nell’emergenza, nella costruzione di un mo-
dello di intervento congiunto per tutti quegli eventi cata-
strofici in cui la comunità colpita e i suoi bambini abbia-
no bisogno di sostegno e di aiuto. 
Le competenze maturate, anche mediante un costante la-
voro di ricerca e di scambio a livello internazionale nell’a-
rea dell’emergenza, sono poi alla base del modello elabo-
rato per il 114 Emergenza Infanzia, il servizio affidato in
gestione a Telefono Azzurro dal ministero delle Comuni-

TELEFONO AZZURRO
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cazioni, dal ministero per la Solidarietà sociale, dal dipar-
timento Politiche per la famiglia e dal dipartimento Pari
opportunità. Si tratta di un servizio di emergenza gratui-
to, attivo 24 ore su 24, accessibile da parte di chiunque
intenda segnalare situazioni di emergenza e di pericolo
per l’incolumità psico-fisica di bambini e di adolescenti
italiani e stranieri dove sia necessario un intervento im-
mediato con il coinvolgimento di specifici servizi e istitu-
zioni territoriali. 

VOLONTARIATO

Il volontariato di Telefono Azzurro è particolarmente at-
tivo nelle carceri e nelle scuole. Per difendere i diritti del-
l’infanzia anche nel contesto carcerario, i volontari, dopo
un’adeguata formazione, creano e gestiscono gli spazi Lu-
doteca e i Nidi. 
I primi, rivolti ai bambini e agli adolescenti in visita al ge-
nitore-detenuto, sono ambienti strutturati e attrezzati per
sdrammatizzare almeno in parte l’impatto con la struttu-
ra penitenziaria. 
I Nidi sono invece dedicati ai bambini che fino ai 3 anni
possono vivere all’interno del carcere con la mamma de-
tenuta: i volontari aiutano le mamme ad accudirli, gioca-
no con loro, li accompagnano all’esterno presso parchi e
spazi gioco e, dove possibile, agevolano l’inserimento in
asili nido comunali. 
Coinvolge invece le scuole il progetto Uno a Uno, per so-
stenere quegli alunni di elementari e medie inferiori che
presentano difficoltà di tipo scolastico e relazionale: negli
stessi locali dell’istituto un volontario affianca regolar-
mente il bambino, offrendogli un sostegno sul piano cul-
turale che sia anche formativo per la sua personalità.

SETTORE EDUCAZIONE

Il rapporto di reciproca collaborazione tra Telefono Az-
zurro e il mondo della scuola è attivo fin dalla nascita del-
l’associazione. Tale collaborazione si è evoluta nel tempo
e si è arricchita nel corso degli anni. Recentemente Te-
lefono Azzurro ha creato un’area innovativa, interamente
dedicata alle attività educative che comprende sia l’ambi-
to scolastico sia quello extrascolastico. 
Il Settore Educazionedi Telefono Azzurro si avvale di uno
staff dinamico e multidisciplinare che include psicologi,
psichiatri infantili, sociologi, assistenti sociali, pedagogi-
sti, avvocati e altre figure professionali con una significa-
tiva esperienza nel mondo dell'infanzia. Lo staff si avvale
anche della collaborazione di animatori, attori e di volon-
tari del Servizio civile nazionale. Ciò permette a Telefono
Azzurro di lavorare attivamente sull’intero territorio na-
zionale. Al momento, gli interventi educativi sono attivi,
soprattutto, a Palermo, Roma, Bologna, Treviso, Milano,
Torino e Firenze. 

Alcuni dei temi su cui si concentrano le attività psicoedu-
cative del Settore Educazione di Telefono Azzurro sono: 
• promozione dei diritti del bambino; 
• prevenzione e sensibilizzazione al fenomeno del bulli-
smo; 
• educazione all’intercultura; 
• educazione all’affettività; 
• sicurezza e uso consapevole di Internet. 
Telefono Azzurro propone nei suoi percorsi, attività edu-
cative, formative e di didattica assistita, una metodologia
ludico-didattica rivolta ai bambini, agli adolescenti e alle
famiglie. Attraverso la didattica assistita, Telefono Azzur-
ro offre un percorso applicativo che prevede momenti di
progettazione, di confronto e di verifica tra docenti ed
esperti di Telefono Azzurro supportando gli insegnanti
nell’ideazione e preparazione dell’intervento, durante lo
svolgimento dell’esperienza in classe e al termine degli in-
contri.

FORMAZIONE E RICERCA

Le conoscenze e le competenze sviluppate in tanti anni di
attività di Telefono Azzurro nella prevenzione, cura e trat-
tamento dell’abuso all’infanzia e all’adolescenza italiana e
straniera, anche relativamente a situazioni di emergenza,
sono state tradotte in numerosi documenti e opuscoli di-
vulgativi, pubblicazioni, moduli di formazione e stru-
menti didattici. In particolare gli operatori di Telefono
Azzurro offrono percorsi di formazione specifica agli ope-
ratori sociosanitari, alle forze dell’ordine, a vigili di quar-
tiere e liberi professionisti, per contribuire alla creazione
di reti integrate di servizi che possano gestire in maniera
sinergica le problematiche dei bambini e degli adolescen-
ti. 
Nell’ambito della formazione specialistica è attiva una
collaborazione con l’università degli Studi di Modena e
Reggio Emilia per la realizzazione del master di II livello
Esperto nella valutazione, nella diagnosi e nell’intervento in
situazioni di abuso all’infanzia e all’adolescenza. 

COLLABORAZIONI INTERNAZIONALI

Il confronto internazionale con altre associazioni, istitu-
zioni e servizi per la prevenzione delle situazioni di abuso
e per la tutela dei diritti dell'infanzia sanciti dalla Con-
venzione Onu sono un fronte su cui Telefono Azzurro è
presente da anni. 
Nella convinzione che solo attraverso un costante con-
fronto con le migliori prassi adottate a livello europeo ed
internazionale è possibile garantire ai bambini un aiuto
efficaci e di qualità, Telefono Azzurro è da sempre impe-
gnato nella promozione di network internazionali capaci
di orientare la programmazione sociale, economica e cul-
turale dei diversi Paesi. 

62

 -TA 2007 finali def OK .qxp  3-12-2007  17:51  Pagina 62



63

Tra i principali progetti europei cui Telefono Azzurro ha
preso parte: 
• programma Daphne, finalizzato al confronto delle mo-
dalità operative delle principali helplines europee per la
promozione di un servizio di ascolto fondato su medesi-
mi principi di qualità e di efficienza; 
• progetto Ombudsperson, per la promozione della figu-
ra del Garante europeo per i diritti dei minori e per l’indi-
viduazione dei criteri minimi di qualità per il funziona-
mento dei servizi per l’infanzia nel pieno rispetto della
Convenzione dei diritti dei bambini e degli adolescenti; 
• programma Hippocrates, per la promozione di un me-
todo di qualità per il trattamento dei minorenni autori di
reati sessuali; 
• programma Safeborders, finalizzato alla creazione di un
network europeo capace di sensibilizzare ad un utilizzo
sicuro di Internet da parte dei bambini; 
• programma e-Safe e progetto Hot114 per la promozio-
ne di interventi contro la diffusione di contenuti illegali o
dannosi per bambini e adolescenti in Internet. 

Oggi Telefono Azzurro è un’associazione che lavora con
le istituzioni per garantire in tutti gli ambiti il rispetto dei
diritti dei bambini e degli adolescenti italiani e stranieri.
È un’associazione che si impegna nella prevenzione e nel-
la cura delle situazioni di disagio e nell’intervento nelle si-

tuazioni di emergenza che coinvolgono i più piccoli, me-
diante il coinvolgimento della comunità, affrontando i
problemi dei bambini e degli adolescenti in un’ottica na-
zionale, europea e internazionale. È infine osservatorio
permanente, pubblicando annualmente un Rapporto na-
zionale sulla condizione dell’infanzia e dell’adolescenza in
collaborazione con Eurispes. 
In questi anni molti obiettivi sono stati raggiunti, grazie
all’aiuto e alla fiducia di tanti sostenitori che hanno con-
diviso i valori di Telefono Azzurro. Ma è necessario af-
frontare i problemi dell’infanzia con conoscenze e mezzi
sempre più adeguati: questa è la sfida in cui crediamo e
che potremo affrontare solo con il sostegno di tutti. 

PER AIUTARE SOS TELEFONO AZZURRO ONLUS

BANCA POPOLARE EMILIA ROMAGNA:
c/c 73154, ABI 05387, CAB 02400, CIN G
IBAN: IT55G0538702400000000073154
CARTA DI CREDITO: Numero Verde 800.410.410 
oppure online su www.azzurro.it
CONTO CORRENTE POSTALE: n. 550400
SHOPPING SOLIDALE: www.azzurroshopping.it

INFO: www.azzurro.it 
tel. 800.090.335 - telefonoazzurro@azzurro.it

Eurispes - Ispes fino al gennaio 1993 - è un istituto di stu-
di sociali senza fini di lucro e opera dal 1982 nel campo
della ricerca politica, economica, sociale e della forma-
zione.
L’istituto realizza studi e ricerche per conto di imprese,
enti pubblici e privati, istituzioni nazionali e internazio-
nali. Nello stesso tempo, promuove e finanzia autonoma-
mente indagini su temi di grande interesse sociale, atti-
vità culturali, iniziative editoriali, proponendosi come
centro autonomo di informazione e orientamento dell’o-

pinione pubblica e delle grandi aree decisionali che ope-
rano nel nostro Paese. La scelta operativa di Eurispes de-
riva dalla convinzione che una adeguata politica di gover-
no della situazione socio-economica pretenda una cono-
scenza dei fatti sempre più aggiornata e integrata. 
Nel perseguire questi suoi obiettivi, Eurispes è particolar-
mente avvantaggiato dalla propria composizione: al suo
interno confluiscono, infatti, più “culture” di diverso
orientamento che si ricompongono in un’unità omoge-
nea e originale.

EURISPES
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Giunto alla sua ottava edizione, il Rapporto
nazionale sulla condizione dell’infanzia e
dell’adolescenza curato da Telefono Azzurro
ed Eurispes propone, come di consueto, una
ricognizione attenta e particolareggiata del
complesso mondo dei bambini e degli adole-
scenti.
Ampio lo spettro delle tematiche affrontate
anche in questa edizione, a cominciare dai
problemi che affliggono l’età evolutiva nel
nostro Paese: dal fenomeno dei bambini
scomparsi, alla violenza e al bullismo, al
lavoro minorile, ai rischi connessi all’utilizzo
delle nuove tecnologie. 
Quindi gli stili di vita, le tendenze, gli atteg-
giamenti e le nuove modalità relazionali:
tutte questioni che si evolvono molto veloce-
mente - di pari passo con i cambiamenti
della società - e di cui il rapporto intende
farsi portavoce.
Tra gli obiettivi prioritari della pubblicazione
vi è proprio quello di offrire spunti di rifles-
sione, approfondimenti e analisi socio-stati-
stiche funzionali all’individuazione dei nodi
problematici così come delle opportunità e
delle risorse, nonché favorire la promozione
e un’affermazione sempre più radicata della
cultura dell’infanzia nel nostro Paese.

copertina.qxp  3-12-2007  18:10  Pagina 2


	00Copertina
	cap1
	cap2
	cap3
	cap4
	cap5
	Indice


<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize false
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts false
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 180
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 180
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.00000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA (Impostazione generazione pagine  VITA  per CSQ)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [1200 1200]
  /PageSize [751.181 1077.165]
>> setpagedevice



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize false
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts false
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 180
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 180
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.00000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA (Impostazione generazione pagine  VITA  per CSQ)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [1200 1200]
  /PageSize [751.181 1077.165]
>> setpagedevice



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize false
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts false
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 180
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 180
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.00000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA (Impostazione generazione pagine  VITA  per CSQ)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [1200 1200]
  /PageSize [751.181 1077.165]
>> setpagedevice



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize false
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts false
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 180
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 180
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.00000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA (Impostazione generazione pagine  VITA  per CSQ)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [1200 1200]
  /PageSize [751.181 1077.165]
>> setpagedevice



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize false
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts false
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 180
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 180
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.00000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA (Impostazione generazione pagine  VITA  per CSQ)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [1200 1200]
  /PageSize [751.181 1077.165]
>> setpagedevice



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize false
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts false
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 180
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 180
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.00000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA (Impostazione generazione pagine  VITA  per CSQ)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [1200 1200]
  /PageSize [751.181 1077.165]
>> setpagedevice



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /None
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Error
  /CompatibilityLevel 1.3
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize false
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts false
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 180
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 180
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.22222
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.00000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile (None)
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /CreateJDFFile false
  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000410064006f006200650020005000440046002065876863900275284e8e9ad88d2891cf76845370524d53705237300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef69069752865bc9ad854c18cea76845370524d5370523786557406300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /JPN <FEFF9ad854c18cea306a30d730ea30d730ec30b951fa529b7528002000410064006f0062006500200050004400460020658766f8306e4f5c6210306b4f7f75283057307e305930023053306e8a2d5b9a30674f5c62103055308c305f0020005000440046002030d530a130a430eb306f3001004100630072006f0062006100740020304a30883073002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee5964d3067958b304f30533068304c3067304d307e305930023053306e8a2d5b9a306b306f30d530a930f330c8306e57cb30818fbc307f304c5fc59808306730593002>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020ace0d488c9c80020c2dcd5d80020c778c1c4c5d00020ac00c7a50020c801d569d55c002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken die zijn geoptimaliseerd voor prepress-afdrukken van hoge kwaliteit. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents best suited for high-quality prepress printing.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
    /ITA (Impostazione generazione pagine  VITA  per CSQ)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /ConvertToCMYK
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /DocumentCMYK
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure false
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles false
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /DocumentCMYK
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /UseDocumentProfile
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [1200 1200]
  /PageSize [751.181 1077.165]
>> setpagedevice


